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RISTRETTO 

DELLA STORIA 

DELLA LETTERATURA ITALIANA 

QUINTO PERIODO 
DAL 1575 SINO AL 1675 . 

I. 

Carattere generale ài questo periodo. •— Scuola 
del Marini. — Libertà di pensare ; essa sem- 
bra elevarsi di mezzo oLf oppressione. 

Il numero prodigioso dei petrarchisti e dei loro 
versi , fece finalmente sentire la loro monotonia,, 
ed annoiandosi ognor più di essi, si cominciò ad 
^ introdurre sopra il Parnaso italiano una maniera 
nuova e più o meno differente da quella del Pe- 
trarca. Essa era così fiorita, ingegnosa e brillante, 
come Paltra era semplice , affettuosa e grave. Cer- 
cando principalmente la novità, si cadeva nella sin- 
golarità , c la manìa di ecclissare i suoi predeces- 
sori e di distinguersi fra i suoi contemporanei gli 
dette ancjie maggior voga. Essa acquistò infine tanto 
credito e tanta forza, che s’impadronì di quasi tutto 
il secolo decimosettimo. Vidersi i primi germi tK 
questo gusto nei poeti napoletani , che hanno quasi 
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6 , QUINTO PEHIODO. 

tutti qualche cosa di più ardito, di più ornato, 
di più singolare degli altri. 11 Costanzo e il T&n- 
sillo possono esser considerati come i fondatori d^ 
questa scuola. 11 Tasso , il Guarini ed il Baldi le 
aggiunsero credito anche maggiore*, il Marini ed 
i suoi partigiani la strascinarong all’eccesso dell’ir- 
regolarità e della corruzione. Essa ritenne il no- 
me di quello che ne abusò più, e fu chiamata ma- 
rinesca. 

Questa scuola , che aveva cominciato da una spe- 
cie di vivacità più o meno esagerata nei pensieri 
e nelle immagini, nel colorito, e principalmente 
nelle metafore , proruppe ben presto nelle più ri- 
dicole bizzarrie. Pare che essa volesse compensarsi 
di quella venerazione superstiziosa che si era con- 
cepita per il Petrarca e per gli antichi classici per 
mezzo di uno spirito d’indipendenza e di liberti- 
naggio non meno rimproverevole. Avendo scosso 
' il giogo di una imitazióne pedantesca e servile , si 
fini col disprezzar tutte le leggi della ragione e del 
gusto. Non si cercava , non si approvava più che 
ciò che sembrava nuovo e singolare , e si sostituì, 
ciò che era ben facile , al semplice , al naturale , 
al vero, tutto ciò che si trovava di più esagera- 
to , di più stravagante , di più assurdo. Da qui 
son nati quei giuochi di spirito e di parole , quelle 
antitesi e quei concetti che si son tanto rimpro- 
verati agl’italiani. 

Alcuni critici hanno riguardato questa specie di 
traviamento come 1’ effetto della servitù stabilita 
0(1 aumentata in ltal*a dalli spagnuoli. A senso loro 
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DAL 1675 AL 1675. 7 

gl’italiani perderono tutta Tenergia del loro spw ' ^ 
rito f allorché l’inquisizione romana e la tirannia 
spagnuola cospirarono » nel corso di tutto questo 
periodo , contro qualunque specie di libertà. Seb** * ‘ 
bene noi siamo ben lontani dal far F apologia di 
queste due nemiche della ragione , ci sembra non 
ostante che in vece di soffocarla , esse non fecero 
al contrario che darle nuovo vigore. Egli è per 
lo meno certo , che.allorchè gl’italiani furono spo* 
gliati di tutti i loro diritti civili , sentirono an« 
cor più il bisogno di ragionare e di esercitare la 
libertà di pensare, e ravvicinando i fatti dì que- 
st’epoca si è anzi tentati di avanzare , che il nuovp 
sistema di oppressione , che a’introdusse in Italia^ 
fu meno nocivo al genio degl’italiani, die il fa- 
vore dei principi che per lo passato gli averla 
corrotti. In fatti da che essi si furono emancipati 
da questa protezione umiliante , non furono più 
che generalmente spiati , insidiati e perseguitati. 
L’inquisizione romana volendosi vendicare dei pro<* 
testanti dell’ Alemagna sopra le opinioni anche le 
più indifferenti degli italiani , dette forza mag- 
giore al dispotismo di Filippo II e dei suoi suc- 
cessori. Le lettere, e quelli che le coltivavano non 
ebber giammai persecutori più fieri di Paolo IV, 
di Pio IV e di Pio V ; il papa Urbano Vili che 
volle mostrarsi il protettore dei cattivi verseggia*» 
tori fu l’implacabil nemico di Galileo e di tutto * 
ciò che la filosofia aveva allora di più distinto. An- 
che alcuni principi della famiglia dei Medici , non 
esitarono puirto a consegnare nelle mani deU'in- 
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8 0.UIKJTO PERIODO, 

quisiztone romana quegli medesimi ohe protegge- 
vano. Non si può rammentare senza orrore la sto- 
ria di Pietro Carnesecchi , uomo rispettabile per 
tanti titoli , che fu bruciato a Roma , e di quel 
celebre Galileo , che si vide giudicato e condan- 
nato in essa dai più ignoranti frati del suo tem- 
po. Quasi tutti i governi dell’Italia erano animati 
da questo spirito , e noi potremmo dare una lista 
così estesa delle vittime di questa oppressione che 
sarebbe facile di provare , che i letterati non fu- 
rono giammai tanto perseguitati quanto nel corso 
di questo periodo. 

'• Ma di mezzo a queste continue persecuzioni si 
«viluppo sempre più un nuovo spirito di libertà, 
e s’introdusse in tutte le parti della filosofia e della 
letteratura. Il Telesio , il Campanella , il Carda- 
no , Paolo Sarpi , Giordano Bruno , soprattutto i 
Lincei del principe Cesi a Roma , i Segreti di 
Giam Battista Porta a Napoli , ed a Firenze la 
scuola di Galileo , ci sforzano a riguardare que- 
sto secolo , come un secolo d’invenzione e di ge- 
nio. • Lo stesso Marini si faceva gloria di apparte- 
nere alla scuola telesìana nemica degli aristocra- 
tici , ed il Ciampoli che seguì le sue traccie nella 
carriera poetica , fu uno dei Lincei più benaft'etto 
alla dottrina di Galileo. Sembra adunque incon- 
trastabile, che quella libertà che aveva penetrato 
'nelle scuole e nelle accademie invase anche il Par- 
naso. Disgraziatamente l’esperienza ci ha dimostra- 
to , che è più difficile di profittarne nell’esercizio 
delle belle arti , che nelle ricerche della filosofia. 
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La ragione fu più saggia e più facile ne'suoi me- 
todi f che l’immaginazione nei suoi voli. Nulladi- 
meno quest’ultiraa , iu mezzo ai suoi nuovi saggi 
ed ai suoi traviamenti > aggiunse ancora a pro- 
gressi della letteratura» sìa aprendosi strade che 
non erano interamente conosciute , o almeno tanto 
comuni f sia mostrandoci colle sue cadute i peri- 
coli nei quali può esporre una libertà mal diret- 
ta. Continuando la nostra rivista noi segnaleremo 
gli autori e le opere , che tanto nel fondo , quanto ~ 
nelle forme portano il suggello deiroriginalità. 

P 

II. 

Poesia lirica : Tasso e Chiabrera ; Marini » Te- 
sti e Redi; Maggio Lemene ; Filicaja e Gui^ 
di. Loro originalità più o meno notabile, 

Torquato T^sò brillò principalmente nel genere 
lirico » e sorpassò tutti quelli che lo avevano pre- 
ceduto dopo il Petrarca. Egli aveva ricevuto le 
prime lezioni della sua arte da Bernardo suo pa- 
dre I e malgrado i suoi consigli e le vicende della 
sua vita » si consacrò come lui alle muse » e senza 
trascurare le scienze le più gravi, le fece servire 
alla sua p'rincipal vocazione. Allevato nell’ esilio 
e nell’avversità , diventò ben presso più dotto , più 
poeta e più sventurato di suo padre» e la sua vita 
potrebbe esser considerata come altrettanto poe- 
tica ed interessante quanto le sue opere. Il no- 
stro piano non ci permette di fermarcisi > e d’al- 
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tronde efisa è troppo conosciuta’ perchè noi dob- 
biamo occuparcene davvantaggio. Diciamo sola- 
mente che essa fu così fertile in disgrazie come 
in pensieri nobili e grandi. Conobbe le corti ed 
i principi ; ne fu pure protetto perchè sentisse po- 
scia vieppiù gli effetti del loro odio e della loro 
malignità. Provò le bizzarrìe della fortuna e Tin- 
gratitudine de’suoi protettori , e forse anche l’in- 
differenza e l’obblìo di quel che egli amò colla più 
veemente passione. Egli aggiunse alle sue reali 
sventure quelle pure della sua immaginpione j si 
credette disprezzato , calunniato , tradito da quelli 
che aveva riguardati come suoi amici e degni della 
sua confidenza. In questa deplorabile situazione , 
e che esigeva tanti riguardi , videsi gettato nella 
più umiliante cattività e trattato come un insen- 
sato , malgrado le reiterate prove che egli dava 
della sua scienza e del suo genio. Allora fu che 
si. credette abbandonato^da'*tutti gli uòmini e da 
Dio stesso. Ciò che cresceva forza alle sue sven- 
ture si è , che egli non trovava sufficiente fidu- 
cia nella provvidenza che P abbandonava > e ciò 
che rendeva la sua_ posizione anche più dilanian- 
te , che in mezzo alle sue sciagure ed ai suoi af- 
fanni ) non cessò mai di amare Dio e gli uomi- 
ni , di cui lamenta vasi così amaramente. Un solo 
momento di tregua sembrava sollevare gli ultimi 
giorni della sua vita, allorché egli vide la morte 
rapirgli l’alloro che gli era stato destinato sul Cam- 
pidoglio. 

Non si può fare a meno di pagare il proprio 
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tributo di lagrime alla memoria di un uomo tanto 
infelice , se si vogliano apprezzare le di lui opere 
sopra le quali i- suoi infortuni hanno esercitata la 
più grande influenza. Dopo Dante e il Petrarca 
nessuno aveva mostrata altrettanta sensibilità dì 
lui nei suoi versi; vi si riconosce inces^ntemente 
un cuore profondamente appassionato e melanco- 
nico. Egli aveva ereditata l’armonia della versifi- 
cazione , e la nobiltà dello stile di suo padre,* che 
seppe ancora aumentare e graduare , secondo la 
varietà dei soggetti e delle circostanze. Vi aggiunse 
quella vivacità d’immaginazione e di colorito, quel 
calore di sentimento che rende così vero, e tanto 
animato tutto quel che ei descrive. Questo carat- 
tere si osserva principalmente nelle sue poesie li- 
riche. .Esse sono così tenere quanto quelle del 
Petrarca, ma spesso hanno vena e movimento mag- 
giore. Anche allorquando non si occupa che dei 
suoi amori , si sente ch’egli è destinato a cantare 
l’armi pietose e gli eroi cristiani. Si può ritrovare 
il vero carattere di questo poeta in quel sonet- 
to (1) in cui nel mentre che contempla i ricchi 
trofei dell’amore, questo dio onnipotente gli co- 
manda di cantare le conquiste che egli aveva fatto 
sopra tanti cuori , e sopra il suo medesimo. Egli 
si vide in tal modo obbligato a celebrare insieme 
l’altrui vittoria e la propria servitù. Canta pur 
qualche volta la sua felicità , e le sue avventure; 
esorta anche la sua Fille a divider con lui i suoi 

\ 

(i) Starasi Amor «luaii iu suo regno assiso , cc. 
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piaceri j mentre che Giove prende piacere ad agi- 
tar là sopra i suoi fulmini e le tempeste (i) , ma 
vale molto meglio il sentirlo , allorché si lamenta 
deHh sua sorte e della sua prediletta. Couser vò 
questo tuono lamentevole sino ai suoi ultimi gior- 
ni. Quantunque fosse vecchio , ed oppresso dai 
suoi mali , il -Tasso aveva presa la risoluzione di 
abbandonare il Parnaso , é vedendo un giovinetto 
dirigersi verso il sacro bosco delle muse , lo prega 
di salutare a suo nome la cetra amata ch’ei vi ha 
fasciata sospesa ad un cipresso e di farle sapere 
ch'egli è dagli anni e dalla fortuna oppresso (a). 
Ei prese in prestito questa idea dal Costanzo ^ ma 
le dette una tinta di melanconia che essa non aveva 
precedentemente. 

Il Tasso è più originale nelle sue canzoni. Sub 
padre Bernardo , ed alcuni autori avevano tentato 
di dare maggior vigore ed arditezza a questo ge- 
nere. dì composizione al quale il Petrarca aveva 
segnato un andamento troppo modesto e troppo 
timido. Fu Torquato che le dette il primo quel 
carattere che i Greci e i Latini avevano dato alle 
loro odi , senza servilmente obbligarsi alle forme 
antich^. Egli s’innalza, ei si trasporta spesso co- 
me Pindaro e Orazio , ma non sembra imitargli 
giammai. Ma poiché non è questo il merito prin- 
cipale di questo poeta, mostriamo i pregi che han- 
no acquistato in un tal genere gli scrittori , che 

(i) Odi j Fille , che tuona , odi che in gelo , ec. 

(a) Stigliane quel cauto, onde ad Orfoo simile, ec. 
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non possono pretendere ad altri titoli di gloria. 

Quegli che precedè tutti i suoi coinpatnotti in 
questa carriera fu il* savonese Gabriello Chiabre- 
ra. Nojato da quella turba di poeti che si incal- 
zavano tutti sulle tracce del Petrarcà pd apprez- 
zando 'principalmente la poesia dei Greci , che gli 
pareva la più perfetta , concepì il progetto di cer- 
car Nuovo Mondo, come il suo concittadino Co- 
lombo, o di affogare, e si lanciò nella carriera di 
Pindaro e di Anacreonte, che nessuno aveva an- 
cora tentato di percorrere. Questa fu per vero 
dire un’imitazione , ma il Chiab^era imitò con 
tante idee nuove , e portò tante ricchezze sopra 
il Parnaso itàliano , che non se gli può ricusar il 
titolo di autore originale. Perchè d’altronde que- 
sta specie d’imitazione, che meritò tante ludi ad 
Orazio presso i I.atini , non ne darebb’ella qual- 
cuna al Chiabrera presso gl’italiani ? Egli sarà 
sempre il primo poeta pindarico fra questi ulti- 
mi , come lo fu Orazio fra i suoi contemporanei. 

Noi non gli siamo punto obbligati dell’aver spes- 
so contraffatte le strofe,. le antistrofe egli epodj 
dei Greci che designavano per mezzo di queste 
forme una specie di danza e di movimento ana- 
logo al canto di queste stanze , e che non hanno 
per gl’italiani nessuna significazione ; nè di aver 
usato quelle riunioni e quelle trasposizioni di pa- 
role più o meno estranee al genio della lingua 
italiana *, è il fondo dei pensieri c la novità delle 
immagini e delle similitudini ; è l’arditezza del 
suo volo e delle sue transizioni , è lo splendore 
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delle' figure e del colorito, e finalmente la varietà ^ 
dei metri^ che gli assicurano la propria fama , e 
costituiscono i di lui titoli airoriginalità. Non 
bisogna credere del rimanente , che tutte le sue 
odi , che sono in sì gran numero , abbiano la me- • 

desima perfezione ; qualche volta trovatisi delle f 

locuzioni poco esatte, che bisogna perdonare alla 
foga del suo impeto j spesso il soggetto non sem- 
bra abbastau^ degno della sua musa. Egli cauta 
la gloria degli eroi del suo tempo , ed erano tali 
per lui Urbano Vili , Vincenzo Gonzaga duca di 
Mantova , Carlo Emanuele duca di Savoja , Gio- 
vanni de’Medici, ed i gran duchi Ferdinando I e 

' Cosimo II suo figlio. Si sforza di celebrare le vit- 
torie marittime che i Toscani riportarono sui l»r- 
bareschi o anche nei giuoco del pallone , al quale 
molto si esercitavano ai suoi tempi in Firenze. 

, Ma questi vincitori erano ben lungi dal rassomi- 
gliare a quelli dei giuochi olimpici che cantava 
Pindaro, iì nulladimeno un merito singolare quello 
del Chiabrera , che concepì tanto entusiasmo al- 
Paspetto di avvenimenti che non ne eccitavano 
alcuno nella sua nazione. 

Maneggiò nel tempo medesimo con maggior suc- 
cesso la lira di Anacreonte. Si erano sul Parnaso j 

italiano sentite alcune canzonette* 11 Rinuccini ^ 

del quale parleremo ben presto , si era- fatto di- 
stinguere fra i suoi predecessori; il'Chiabrera gli 
fece tutti dimenticare. Egli è più originale. e più 
vero nelle sue odi anacreontiche , che nelle sue ^ 
odi pindariche , ciò che prova , che i piccoli ac- 
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cidenti della ?ita privata facevano maggior ìm^ 
pressione sopra il suo cuore , che gli avvenimenli 
pubblici sopra il suo spirito. Le sue invenzioni p 
le sue immagini y i suoi quadri sono pieni di gra« 
zia e di naturale. Le sue strofe , i suoi metri , 
sembrano ispirati dal pensiero medesimo , che egli 
vuole esprimere. Gli si trova qualche volta un 
po' d’arte e di ricercatezza ; ma più sovente sj 
crederebbe sentire Anacreonte medesimo. 

Mentre che molti altri poeti procuravano d’in- 
trodurre alcuife nuove forme ad imitazione dei 
greci e dei latini » un uòmo singolare p al quale 
' certo non mancava il genio , si credette abbastanza 
superiore per dimenticare tutto quello che era stato 
prodotto avanti di lui , e per aprire a sè e agli ' 
altri una carriera che non era stata ancora per« 
corsa. È di Giovan Batista Marini p che intendia- 
mo parlare, di quello che dopo avere alterata la 
scuoia di Napoli , terminò col corrompere quella 
dell’Italia e di una porzione dell’Europa. Egli ave- 
va ricevuto dalla natura le più favorevoli dispo- 
sizioni per diventare un gran poeta ; ma le cir- 
costanze e la sua manìa di brillare , lo strascina- 
rono lungi dai veri principj del gusto e della ra- 
gione. Nato a Napoli egli si formò dietro l’esem- 
pio del Costanzo e del Tansillo. Giovine ancora, 
obbligato ad abbandonare la sua patria , fu accolto 
e festeggiato per tutto a cagione de’suoi versi che 
egli componeva con una lacilità straordinaria. Fu 
successivamente ' onorato nelle corti del Piemontei 
di Francia , di Roma e di Napoli , ove egli attinse 
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indubitatamente quel carattere di mollezza che si 
rimprovera alle sue invenzioni, alle sue immagi- 
ni , al suo stile ed anche all’armonia de’suoi ver- 
si. Questa maniera ricercata e bizzarra , che egli 
spinse lant’oltre , era già introdotta ai suoi tem- 
pi. Guglielmo Dubartas delirava in Francia , de 
Vega in Spagna; gli italiani erano anche più mo- 
derati degli altri , ma dac<;|hè il Marini , che vo- 
leva tenere il primo posto fra i suoi contempo- 
ranei, s’impadronì di questa nuova maniera, gli 
diede tante attrattive e tanto credito , che ben 
presto essa diventò generale. Possedendo talenti , 
che gli altri non avevano in verun modo , mesco- 
lava alle sue bizzarrie tante bellezze , che , quelli 
stessi che erano prevenuti contro di quelle , re- 
stavano sedotti da queste. Egli si vide ben pre- 
sto applaudito dai principi , ed imitato dai suoi 
partigiani. 

Presentemente , che si considera il nome del 
Marini come un oggetto dì scandalo presso gl’ita- 
liani , st dimenticano fino le sue bellezze , che bi- 
sogna guardarsi di confondere coi suoi difetti. 
I.a sua versificazione è sempre felice, il suo stile 
ricco e pittorésco , i suoi- quadri animati e vi- 
venti , e tutto quel ch’egli dice sembra piutto- 
sto ispirato che .meditato. Di qui risultano nel 
tempo medesimo la sua eccessiva abbondanza , la 
sua ineguaglianza e la maggior parte di quelle 
imperfezioni, che non possono esser corrette che 
dalia fatica e dallo studio. Considerando le sue 
qualità reali, siamo sorpresi', che egli abbia vo- 
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luto fondar la sua gloria sopra quelle antitesi, e 
quei giuochi di parole e di spirito, dei quali ha 
seminate le sue poesie. Malgrado questi difetti 
uon se gli può negare il pregio di moltissima 
originalità. Egli volle darsi per l’inventor degli 
idillii e dei panegirici italiani, ma si segnalò da- 
vantaggio nel genere pastorale e marittimo , nel 
quale la scuola napoletana si è principalmente di- 
stinta. Noi riguardiamo come più originali i suoi 
sonetti polifemici , che nelle immagini , la d(ziono 
ed il ritmo esprimono i carattere rozzo e brutale 
di Fulifemo , che il poeta suppone esserne l'au- 
tore , ed averli composti per Galatea. 

11 Marini voleva rivalizzare con tutti quelli che 
lo avevano preceduto nella carriera , ed anche 
coll'Ariosto e col Tasso. Si era proposto di fare 
un poema epico intitolato la ‘ Gerusalemme " 

strutta y e cantò la Strage degli Innocenti. Mà" 
cercando sempre la novità, e disdegnando i sog« 
getti storici e romanzeschi , che avevan drgra: ' 7 ' 
inondata l’Italia , pubblicò finalmente V Adone , 
che gli valse la maggior parte della sua celebrità. 
Credè di poter meglio spiegare le ricchezze della 
sua immaginazione in un soggetto mitologico; 
ma non è già sufficiente l’immaginare tutto quel 
che si vuole , nè il dire tutto quel che s’imma- 
gina ; sono anche necessarie la scelta , l’accordo e 
l’approposito , e ciò è propriamente quello che 
manca ordinariamente a questo poeta, d’altronde 
tan'o fecondo e così’ ingegnoso. Ancorché si con- 
suierasse questo poema sì lungo come una nu- 
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nioiie di piccoli: poemi | piuttosto lirici che epi- 
ci , siccome c’ sembra a’nostri occhi , esso stan- 
cherebbe per il lusso dei racconti /delle descri- 
zioni e degli episodj , che s’indirizzano quasi sem- 
pre allo spirito, e giammai al cuore. 

11 numero dei partigiani del Marini fu prodi- 
. gioso ; essi non si contentarono d’inrìtarlo , essi 
vollero sorpassarlo, ciò che non è molto difficile, 
quando si corre dietro al fanatismo ed allo stra- 
vagante. L’Achillini , il Preti , e tant’altri pro- 
dussero e moltiplicarono i generi i più assurdi , 
e senza parlare di nessuno di essi in particolare, 
serve il dir qui , che l’Italia fu inondata da que- 
sta genìa di poeti , che abusavano d<d loro talento 
e della loro libertà. ^ 

^ Non si lasciò nulladimeno di opporsi a questo 
''•^torrente di corruzione j molti scrittori attaccarono 
^ t&oricamente questi nuovi metodi. Leonardo Sal- 
, -'Viati rimproverava al Tasso quell'orpello che Boi- 
' ÌBOii segnalò lungo tempo dopo di lui. Alessandro 
Tassoni quantunque contrario ai petrarchisti, ri- 
gettò le sollecitazioni del Marini , e senza adot- 
tare i prìncipj di una imitazione servile , non 
adottò neppure le massime di una licenza ancor 
più funesta. Fra tanti altri che si dichiararono , 
principalmente in Toscana , contro i precetti della 
scuola marinesca , se ne ritrovano ancora che se- 
guitarono l'esempio ed il gusto degli anticjii clas^ 
sici. Tali furono Carlo Buragna e Pirro Schettini 
nel regno di Napoli , e noi potremmo citare un 
gran imnlero di altri ; ma siccome il loro merito 
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non consiste che nella purità e neireleganza dello 
stile, noi ci limiteremo al piccò! numero di es- 
si, che si sian fatti più o meno distinguere per 
la loro originalità. 

Fulvio Testi contemporaneo del. Marini e del 
Chiabrera , era stato sul punto di essere strasci- 
nato dal primo , ma il suo gusto fu riformato a 
tempo dall’esempio dell’altro , ed in vece di se- 
guitar la maniera dei greci , si ravvicinò^ a. quella 
dei latini, e soprattutto a quella di Orazio.' 11 suo 
andamento h ordinariamente libero e ardito , il 
suo stile è pieno di nobiltà e di armonia, e sem- 
bra dir tutto senza veruno sforzo. Ei s’innalza qual- 
che volta al livello, del Chiabrera; forse' anche 
egli fa meno sentire di lui rimitazlone del. suo 
modello. Disgraziatamente egli era nel numero dei 
cortigiani del duca dì Mod^a , ed osò qualche 
volta scrivere con maggior libertà , che non con- 
. veniva alla sua condizione. Egli attaccò l’orgo- 
glio , di non si sa qual arricchito di fresco , in 
quell’ode famosa , nella quale egli ha esposto l’apo- 
logo di un ruscello , che fiero e minacciante per 
le pioggìe di maggio , divien ben presto arido e 
spregevole, asciugato dagli ardori dell’agosto ( 1 ). 
Egli non risparmiò di più la corte di Spagna , ed 
anche quei pretesi croi italiani , che spandevano 
il loro sangue per ajutar lo straniero a conqui- 
stare il loro paese, e per farsi gloria della loro 
servitù. Il 'SUO umore ed i suoi versi furono sovente 

(j) Iluicelletto orgoglioso , ,oc. . 
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la sua fortuna c la sua disgrazia | c finalmente ei 
morì in una prigione^ perseguitato dal suo duca, 
che lo aveva protetto. 

Benedetto Menziui fiorentino, seguitò le tracce 
del Chiabrera , e compose come lui delle odi pin- 
dariche ed anacreontiche ; egli fu anche più puro 
e più corretto del suo modello , e s’egli non è così 
originale e così ardito nelle prime, rivaleggia con 
lui nelle altre. Se gli deve principalmente esser grati 
dell^avcr perfezionato i sonetti pastorali; che in 
questo genere egli è superiore al Varchi e al Ma- 
rini che lo avevano preceduto. 

Francesco Redi , che fece tanto per le scienze 
naturali, non cessò mai di coltivare le muse; egli 
prestò loro un linguaggio elegante insieme e na- 
turale; i suoi sonetti presentano alle volte de’qua- i 
dri semplici ed istruttivi. Egli vi fa sostenere al- 
l’Aaiore diverse parti assai piacevoli ; ora ne fa 
un maestro di scuola circondato da numerosi alun- 
ni , ed ora lo mostra vegliando sopra il suo cuo~ 
re, rinchiuso in un carcere, o sotto Faspctto di ' 
giudice nel suo tribunal superiore , ovvero di mago 
nella sua grotta incantata ec. Quel che ha dato ' 
al Redi maggior celebrità è il suo ditirambo. Forse 
il primo saggio di questo genere è quello che il 
Poliziano inserì nel suo Orfeo; se ne trovano po- , 
scia alcuni altri , ma quelli che fecero meglio sen- ' 
tire i pregj di questo genere di poesia furono il 
Chiabrera ed il Menzini , uno nelle sue Vendem^ 
ime , l’altro nelle sue canzoni ditirambiche : nul- 
ladimeiio il Redi li sorpassò tutti , e nessuno lo | 
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ha ancor sorpassato. Egli suppone che Ba^co me- 
desimo avendo fermato il suo soggiorno . sopra i 
colli etruschi , indirizzi alla sua bella Arianna un 
disborso , un poco lungo per verità, e durante il 
quale la sua diletta non fa che starlo a sentire, o 
riempirgli dei bicchieri di vini dilliuenti , che sor- 
bisce ed apprezza nel tempo medesimo. Ma quel 
che rende più notabile questo trattenimento di- 
tirambico, è Tappareute mancanza di connessiunij 
le transizioni, che sembrano le più brusche, sono 
condotte con un’arte infinita , quei repentini cam- 
biamenti di soggetto , di metro e di stile , hanno 
sempre fra loro il maggior accordo. Nel tempo che 
beve, Bacco non dimentica i letterati i più celebri 
O gl’iutiini amici del poeta ; egli s’innalza a delle 
idee nobili e scientifiche fino a che , prossimo a 
cader vittima dei numerosi assaggi da lui ripetu- 
ti , proclama il vino di Montepulciano d’pgni vino 
il re , e si addormenta. 

Volle il Redi provare se l’acqua può far nascere 
ispirazioni simili , ma questo nuovo saggio non 
fu terminato. Ciò che il Redi voleva fare dell’ac- 
qua , il conte Magalotti fecelo deU’aiancio. Egli 
eia così appassionato per gli odori i più delizio- 
si , come un gran numero di altri lo sono per il 
vino. Fassa in rivista tutti i bori i più notabili j 
si sforza di eccitare e di nutrire il suo entusiasmo 
in mezzo ai loro profumi ed ai loro colori , e 
proclama fìnalmente per re de’fìori il fior d’aran- 
cio ; ma troppo ci corre che egli agguagli il mo- 
dello che si era proposto d’imitare» 

SALVI. LZXrJBK. XXAL. VUL. II. 
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Trovasi maggior varietà e novità , ma non al- 
trettanto interesse nei versi di Carlo Maria Maggi 
di Milano , e‘ di Francesco de Lemene di Lodi. 
Essi hanno successivamente trattato soggetti gra- 
vi , leggeri, amabili , piccanti, e non rassomigliano 
mai a nessuno di quelli che gli hanno preceduti. 

Il Muggi Ila qualche volta rimproverata agli Ita- 
liani la loro indolenza e la loro poca concordia 
airavvicinarsi del loro comune nemico j ciascuno, 
dice egli , vuol salvarsi a spese altrui , e tutti 
concorrono alla ruìna generale. Il Leméne de- 
scrive principalmente i giuochi scherzevoli dei fan- 
ciulli , delle ninfe e de’pastori. Sovente egli cerca 
la grazia e l’ingenuità , e qualche volta inciampa, 
come anche il Maggi, nei concettoso e nel ricer- 
cato. Se gli trova merito maggiore, allorché s’ìn- 
nalza a cantare i misteri della teologia e della fe- 
de , quantunque la maggior parte di questi sog- 
getti siano più appropriati alla poesìa didattica , 
che alla poesia lirica. 

La poesia Urica fu portata al più alto grado 
di elevazione da Vincenzo Filicaja e da Alessan- 
dro Guidi. Il primo altrettanto puro 'nel suo stile 
e nel suo gusto , che nelle sue massime e ne'suoi 
costumi , si mostrò il poeta il più nobile, il più 
morale ed il più patriottico. Egli pianse spesso 
sul miserabile stato oellTtalia, di questa infelice 
che provò sempre la medesima sorte , e dopo le 
sue vittorie e dopo i suoi disastri (i)vMa ciò che 

(i) Italia , Italia , • tu cui hu la sorta , e>;. 
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dere farlo principalmente distìnguere , sono le suo 
canzoni che fece per celebrare le vittorie ripor- 
tate dai Cristiani sopra i Turchi che avevano as- 
sediata e minacciata Vienna ( 1 ). Si ammirò sopra 
tutte quella che egli compose per Giovanni So- 
bieski re di Polonia (a). Egli sembra a volte ani- 
mato dallo spirito degli antichi profeti, perchè la 
nobiltà dello stile corrisponde sempre ne’suoi scritti 
alla nobiltà del pensiero. Egli riconosce in que- 
sti avvenimenti il valore degli eroi che vi cele- 
bra , e la mano dell’Eterno che gli protegge , e 
le sue odi sono panegìrici egualmente che sacri 
inni. Cristina di Svezia che allora vìveva in Po- 
ma , e favoriva questo poeta come tant’altri cre- 
deva vedere in lui un nuovo Petrarca. Essa in- 
gannavasl assai *, ei dìfièrisce da questo , come' da 
tutti quelli che lo avevan^ preceduto , e nella ma- 
niera di sentire e di esprimersi , e nel piano delle 
sue poesie , e nella sua condotta. Egli non si mo- 
stra più disposto a seguitar Pindaro che Orazio, 
ed è sempre a se stesso il solo modello. 

11 Guidi spiegò anche maggior libertà ed ardi- 
tezza del Filicaja', e senza imitar Pindaro di cui 
ignorava la lingua , sì dette il medesimo volo , e 
sembra innalzarsi alla medesima altezza , ed oltre- 
passare i lìmiti dello spazio e del tempo con la 
medesima rapidità. Ei non ha bisogno di grandi 
avvenimenti per sentire la sua vena animarsi, • 

(i) Lt eorit* <Vor<» elette, ee, 

(ft) Re grande e forte a cui eempagne ift goerra , 
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riveste del colorito il più brillante tutto quello di 
che il dì lui penslef'o s’impadronisce. Ha deplorata 
la sorte del baron d’Aste morto nell’ assedio di 
Buda , e celebrati alcuni altri eroi del suo tem- 
po (i). Ordinariamente o preconizza Cristina dì 
Svezia t o il papa, o qualche cardinale, ovvero fa 
soggetto de’suoi versi o le muse, o la poesia, Roma, 
o la Fortuna (2). Ma sia all’ombra del suo gabinetto 
nelle dolcezze della pace, sia fra lo strepito delle ar- 
mi fed in mezzo alle battaglie, ei si trasporta sen^- 
pre di una egual foga; ha, dice egli, ai suoi ordini 
dei destrieri alati che agguagliano in ardore quelli 
del sole, e spesso s’innalza tino alla più alta sfera, 
fino alle regioni nelle quali risiede il destino, per 
conoscere e rivelarne i segreti ( 3 ). Non si propone 
ne’ suoi voli veruna direzione, e giunge sempre al 
suo scopo , disdegnando qualunque specie di regola 
e di ceppi , sovente anche la regolarità delle strofe, 
dei metri e delle rime. Egli trasse sempre da que- 
sta Specie di libertà nuove ricchezze di armonia e 
d’invenzioni. Allorché io rileggo la sua ode sopra 
la promulgazion delle leggi (4) proclamate nell’al- 
lor nascente a< endemia degli Arcadi , non posso 
ritenermi dal pensare a quel che poteva produr 
la sua musa , se soggetti simili , ma di una im- 

(i) ViJer Marte e Quirino, ec. 

Eran le dee del mar liete egiocoude, ec. 

(a) Uua dolina superba al par dì Giulio, ec. 

(5) lo , mercè delle figlie alme di Giove , ec. 

(4) Nasce da nostre menti 
Un felice, desio , ec. 
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portanza reale e più generale, l'avessero animata. 

Dietro le osservazioni che abbiamo fatte , egli 
egli è evidente, che il Tasso, il Chiabrera, il Te- 
sti , il Meiiziui , e soprattutti il Filicaja , hanno 
una fisionomia tutta differente dai poeti lirici^ che 
dopo il Petrarca hanno maggiormente brillato so- 
pra il Parnaso Italiano , e che il Guidi è quello 
che ha finora superati tutti gli altri. 

* III. 

Epopea eroica : L’Eneide del Caro ; La Gerusa<* 
'lemme liberata del Tasso; sue qualità e suoi 
difetti. Alcuni altri poemi. 

Dopo il tentativo di epopea eroica fatta dalTria- 
sino, si credè, che la lingua italiana non avesse suf- 
ficiente nobiltà nè nello stile, nè nella versifica- 
zione, e che non fosse propria come la greca e la 
latina a trattare soggetti simili. Si riguardava, come 
unicamente destinata all’epopea romanzesca , al- 
lorché Annibai Caro trovando questa opinione er- 
ronea ed ingiuriosa alla sua lingua materna , con- 
cepì da principio il progetto di scrivere un poema 
eroico , e ben presto intraprese la traduzione del- 
l’Eneide, per far prova insieme e delle sue proprie 
forze, e della dignità del linguaggio italiano. Egli 
dette al suo stile ed a’suoi versi sciolti un tuono 
ed un’armonia così grave tanto variata , e si ap- 
propriata al soggetto , che da quel tempo si con- 
cepì un’opinione più giusta e più favorevole della 
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lingua italiana. Nulladimeno non si cessò di cer- 
care o di inventare nuove forme metriche più 
adattate alla maestà delKepopea. Leon Battista Al- 
berti , il Broccardo , e specialmente Claudio To- 
lomei avevano iiicrapreso di scriver, versi sul mo- 
dfiìo de'metri latini , e soprattutto dell’esametro. 
Non avendo questa contraffazione ridicola, e va- 
namente reiterata, avuto verun successo, cercaronsi ' 
nuovi metri più conformi agli accenti ed al genio 
della lingua italiana. Ci si era ordinariamente fer- 
mati alle undici sillabe ; si oltrepassarono questi 
limiti , e sì videro de’versi di tredici, di quattór- 
dici, di sedici, di diciotto sillabe e di più ancora. 
Francesco 'Patrizio e Bernardino Baldi , dettero di- 
versi di questi metri ad alcuni dei loro poemi, e 
fecero sempre più sentire, che quel tuono di no- 
biltà e di armonia che vanamente cercavasi altro- 
ve , non poteva risultar meglio che dal ritmo ben 
^inteso del verso endecasillabo. 

Era riserbato al Tasso d’innalzar la lingua e la 
versificazione italiana all’altezza della vera epopea. 
Ammiratore dell’Ariosto che chiamava suo mae- 
stro, suo signore e suo padre , senti primieramente 
il bisogno di dividere la dì luì gloria , e giovine 
ancora si lanciò nella carriera epica, componendo ' 
il suo poema romanzesco intitolato il Rinaldo, e 
procurò di ravvicinarsi, più che non lo aveva fatto 
suo padre, alle regole della epopea eroica; Ma ben 
presto si consacrò intieramente ad un soggetto dì 
questo genere, e compose la Gerusalemme liberata^ 
che pose il colmo alla sua celebrità ed alla sua mi- 
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seria. Non ai poteva scegliere un avvenimento più 
imponente, e per i principj che lo avevan con- 
dotto, e per le cbnseguenze che ne risultarono ; 
l’Europa e la< Chiesa vi erano egualmente interes- 
sate. Egli ritrovò forse la prima idea del suo piano, 
nella natura medesima di questo avvenimento. 
Giammai si videro tanti interessi , tanti popoli , 
tanti personaggi cosi diversi , riunirsi al medesimo 
scopo, e non si era ancora iiAmaginato un poetn& 
epico in cui un così gran numero di episOdj e d’in- 
cidenti si accordino tanto bene insieme , e termi- 
nino ad un solo e medesimo punto. Sotto questo 
rapporto il Tasso ha sorpassati tutti gli antichi, 
e uon è stato ancor sorpassato da nessun dei iùò- 
derni. - 

Malgrado la più severa unità , che domina tutto 
il suo poema , la verità degli epìsodj dei perso** 
naggi e dei caratteri , è sì decisa , e tanto ben gra- 
duata , che non si può confonder mai l’uno col- 
l’altro. Ciascun individuo ha la sua fisonomla , la 
sua natura , il suo movimento ; ciascheduno sia 
che parli , sia che agisca è sempre , e dappertutto, 
il medesimo. Questa proprietà di carattere pro- 
duce una spècie di contrasto e di accordo insie- 
me, che rende drammatici la maggior parte dei 
quadri di questo poema, e che sostiene al più alto 
grado l’interesse nei suoi lettori. Fino della prima 
scena vedonsi in azione i principali personaggi ; 
il poeta non adopera lunghi racconti e digressioni 
più o meno nojose per informarci dei motivi e 
degli avvenimenti , che hanno condotto o prcce- 
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duta l’azione, o che fanno agire questi personaggi. jl 
Da che l’armata cristiana si riunisce , marcia ed 
accampasi avanti Gerusalemme , Goffredo , KinaU- 
do, Tancredi, Clorinda, Argante, Erminia, Ar- ' 
znida, Solimano ecc. , si fanno conoscere e si di- 
stinguono per i loro sentimenti e per la loro con- 
dotta ; e sebbene si trovino dalla forza delle cir- 
costanze strascinati sopra vie più o men divergenti, 
ove accadono loro le più maravigliose e commo- 
venti avventure, essi tornano sempre a quel me*^ 
desimo punto , da cui si erano allontanati. 

Un altro carattere per il quale il Tasso si di- 
stingue fra tutti i poeti epici , è quel tuono di 
nobiltà e di dignità , che dà sempre ai^suoi per- 
sonaggi , ai suoi quadri, al suo stile, ai suoi versi. 

Non è necessario di sentire il rauco suon della 
tartarea tromba (i) , per apprezzare il merito della 
sua armonia imitativa ; si riconosce dappertutto la 
nobiltà 9 la varietà dei suoi ritmi , sia che egli 
c’introduca nei gabinetti dei principi, o nei giar- 
dini incantati della voluttà , sia che ci conduca 
sopra i campi di battaglia o nelle pacifiche capanne . 
degli innocenti pastori. In qualunque posizione 
si ponga , il suo stile è sempre grave , maestoso, 
epico ; esso Io è anche quando si abbandona a quel 
sentimento di dolore che lo accompagna continua- 
mente. Come i suoi personaggi ed i loro caratteri 
sono sempre elevati , lo sono egualmente i loro 
sentimenti , e la loro dizione ; è il carattere di 

(t) Chiamn gli nbitator deU'ombre eterne , cc. 
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questo poeta sempre nobile é laarentevule , che si 
riflette nei -suoi versi. Egli attingeva nel fondo 
deir animo suo quegli accenti di dolore che ha 
sparsi in tutte le particolarità del suo poema. Non 
. è solamente nell’episodio di Olindo e di Sofronia, 
che solo sembra appartenere piuttosto alla situa- 
zione del poeta, che all’azione del poema, che si 
riconosce il suo spirito ; esso sì mostra a ciasbun 
passo. Chi potrebbe ritener le lagrime seguendo 
la sorte e le vicende di Erminia , dì Tancredi, di 
Solimano , di Clorinda , d’Armida medesima ? Si 
direbbe , che le vicende e le disgrazie del poeta, - 
si erano combinate colla nobiltà e colla sensibilità 
del suo cuore, per fargli sentire ed esprimere con 
tanta verità tutte 'le emozioni della tenerezza e del 
dolore. 

Non ci prenderemo la pena di segnalare in mezzo 
a' tante belle qualità originali alcune imperfezioni 
leggiere di questo poema , che furono a forza esa- > 
gerate fino dalla di lui nascita , e che un eccesso 
solo di pedanteria o di bello spìrito , può fargli 
ancora rimproverare. Si potrebbe ridurle, tutte a 
una sola , a quell’eccesso dì ricchezza e di viva- 
cità, che si osserva nello stile, nelle immagini e 
nei racconti -, eccesso al quale il Tasso fu spinto , 
dall’iblluenza del tempo , come egli stesso lo con- 
fessa talvolta, o dall’ardore della sua giovinezza, 
nel corso della quale concepì il piano del suo poema 
e ne terminò una parte , e principalmente dalla 
sua immaginazione, che non si stanca mai di tu ito 
abbellire e di tutto animare. Senza approvar que- 
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8ti abusi ) noi potremmo anche dimostrare | che 
essi derivano dalle medesime cause alle quali dob* 
biamo la maggior ^^rte delle sue perfezioni} ma 
consoliamoci piuttosto , che tante e così risplen- i 
denti siano queste bellezze , che non ci lasciano J 
censurar i difetti. A che tende quella critica fredda 
e minuta , che non si occupa die di ricercare e di 
esagerare le macchie dei capi d’opera dell’ arte ? 

Essa non servì , che a render più disgraziato un 
poeta, che aveva tanti diritti alla riconoscenza de’ 
suoi contemporanei , ed a far disparire le bellezze 
originali del suo poema , a forza di critiche e di 
correzioni ; perchè il Tasso perseguitato non so- 
lamente dal duca di Ferrara , che era la persona 
più onorata nel suo poema , ma anche dal cava- 
lier Salvìati , il suo più grande avversario , che 
con le sue critiche -sperava di ottenere il favore di 
questo principe , riformò , o per meglio dire gua- 
stò la sua Gerusalemme liberata , sostituendovi la 
sua Gerusalemme conquistata. L’esempio di que- 
sta correzione avrebbe dovuto render più saggi e 
più riservati quelli, i quali non cessano anche pre- 
sentemente di cercarvi e di correggervi dei difetti. 

Lo splendore , che questo poema gettò sempre 
più , indusse molti poeti a slanciarsi nella mede- 
sima carriera. 11 Tasso medesimo incoraggiva Cur- 
zio Gonzaga a pubblicare il suo Fidamante , e Gio- 
vanni Fratta la sua Malteide. Ma gli elogi dei ^ 
grandi scrittori non provano sempre il merito di ! 
quelli dei loro contemporanei , cui sono accordali. . 
Malgrado le lodi del Tasso questi due nuovi poemi 
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perirono come tanti altri. La Gerusalemme libe^ 
rata rinnovò il medesimo fenomeno ùeW Orlando 
Furioso \ essa fece nascere altrettanti poemi eroici, 
quanti poemi romanzeschi avea fatti nascere questo^ 
ma nè gU uni j nè gli altri potevano sollevarsi al 
livello dei loro modelli. Si contano fra queste imi- 
tazioni V Ester e il Furio Cammillo di Ansaldo Ce- 
ba, VAquilea distrutta di Belmonte Gagnoli, e molti 
poemi del Chiabrera. Quelli che si considerano come 
i migliori , sono il Boemondo o V Antiochia difesa 
di Giovan Leone Semproni} la Cleopatra e il Con- 
quisto di Granata di Girolamo Graziani, e la Croce 
racquietata di Francesco Bracciolini. Si è creduto, 
che quest’ultimo poema sia quello che si avvicina 
più alla perfezione della Gerusalemme liberata^ lo ' 
'stesso onore sì è fatto ad alcuni altri. Quello che 
noi possiamo asserire si è , che più di una nazione 
trarrebbe gloria dal possedere poemi simili a quelli 
che l’Italia, o troppo ricca o soddisfatta da ciò che 
ha di perfetto in questo genere , ha generalmente 
trascurali. 

IV. 



Epopea eroicomica : suoi prinù^ saggia La Secchia 
rapita del Tassoni ; lo Scherno degli Dei del 
Bracciolini; il Malmantile del Lippij e /'Enei- 
de travestita del Lalli, t 

Nel mentre che tanti poeti si sforzavano in vàno 
di eguagliare l’ Ariosto ed il Tasso nella carriera 
epica, altri o scoraggili o più saggi, applicaronsi 
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al genere eroicomico , che si può consiclerarc come 
uno sviluppo dell’epopea romanzesca, o piuttosto 
come una parodia deU’epoppa eroica. Gritaliani si 
son talmente distinti in questo genere, di cui gli 
antichi non vi hanno trasmesso esempio , se pur 
non è tale la Batracomiomachia di Omero , che 
essi pretendono alla gloria deU’invenzione. Noi non 
c’impegniamo a determinare la sua importanza ; 
soltanto diciamo , che anche quando non se ne 
traesse un gran vantaggio, sarebbe il rigettare que- 
sta specie di poemi , un privarsi di una sorgente 
di divertimenti e di piaceri. 

Se i poeti epici romanzeschi si . sono qualche 
volta permessi di mescolare il piacevole al serio, 
il loro scopo principale non era quello di far ri- 
dere , come lo è quello dei poeti burleschi -, ma 
piuttosto di risvegliar l’attenzione dei loro uditori, 
e di sollevargli nella lor lunga lettura. Si è voluto 
nulladimeno cercare il germe di questo nuovo ge- 
nere nel Margarite del Pulci; ma quello a cui non 
se ne può ricusar la gloria è Teofilo Folengo , che 
prese a cantar l’Orlandino. Il Folengo era un fr^te, 
ma la natura lo avea destinato a tutt’ altra pro- 
fessione : egli vóIIj? divertirsi e divertire gli altri. 

^ Prese il nome di Merlin Cuccai, e pubblicò delle 
poesie, che oltrepassano spesso i limiti della de- 
cenza. Fu l’ inventore dei versi da lui chiamati 
maccheronici , perchè gli credeva come i macche- 
roni , altrettanto facili a fare , quanto piacevoli 
al gusto. Sono essi degli esametri e dei pentametri 
fatti in una specie d' italiano latinizzato. Vìdersi 
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più tardi la Gìgari tea , la Nanea e la Guerra dei 
Mostri j pìccoli poemi ne’ quali i giganti fanno la 
guerra agli dei j e gli dei ora collegati coi nani 
la fanno ai giganti, ed ora riconciliati coi giganti •' 
la fanno ai mostri. Probabilmente questi poemi 
contenevano delle allusioni , che ne sostenevano 
l’interesse presso i loro contemporanei ; presente- 
mente che questo merito è scomparso per noi', 
non vi si trovano che delle particolarità intiera- 
mente grottésche e ridicole. 

I primi poemi dei quali l’epopea eroicomica 
possa farsi veramente gloria , sono la Secchia 
rapita di Alessandro Tassoni , e lo Scherno degli 
Dei del Bracciòlini. Il Tassòni si era dichiarato 
contro i numerosi partigiani di Aristotele, di Omero 
e del Petrarca j egli esagerò anche i difetti di questi 
idoli per indebolir la venerazione dei loro imita- 
tori. Come egli avev^colpiti col ridicolo , in molte 
delle sue opere in prosa , i petrarchisti , si pro- 
pose nel suo poema di trattar nello stesso modo 
alcuni prelesi eroi del suo tempo , e principal- 
mente un certo conte di Culagna. Forse volle nello 
stesso tempo burlarsi di quelle guerre altrettanto 
funeste per iluro effetti che futili per i loro mo- 
tivi , mettendo in derisione la guerra lunga e osti- 
nata che sostennero i Modenesi ed i Bolognesi 
per una secchia , che diventò così famosa nei fasti 
'dell’epopea moderna i quanto lo era stata Elena 
in quelli dei Greci e de’ Trojaiii. Non solamente 
egli trasse dalla storia il soggetto principale ed i 
diversi incidenti, Come la prigionia del. re Enzo, 
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ma rivestì dei colori locali tutte le inrenzionì • 
delle quali arricchì il suo poema. Profittò pure 
della mitologia , che si prestava anche meglio alle 
vedute di im poeta eroicomico. Ma l'espediente , 
che il Tassoni impiega con maggior successo , è 
lo stile eroico , che egli applica col più deciso 
contrasto agli oggetti i più leggieri ed i più gio- 
cosi ; è principalmente da un tal miscuglio di pia- 
cevole e di serio , che fa risultare il più grand’ef- 
fetto del suo poema che gl’italiani riguardano come 
un modello nel suo genere. 

Francesco Bracciolini avendo tentato invano di 
superare il Tasso nell’epopea eroica , cercò di pre- 
cedere il Tassoni nell’epopea comica. Scegli non 
compose il suo Scherno degli Dei avanti la Sec- 
thia rapita , come mólti hanno preteso^ riuscì 
almeno a pubblicarlo prima che l’altra fosse stam- 
pata. Ma checche ne aia di' una tale precedenza , 
non si può dubitare della superiorità del poema 
del Tassoni. Il Bracciolini essendosi proposto ili 
burlarsi degli del de’ pagani , e non volendo tra- 
scurar nessuno de’ suoi numerosi eroi, si abban- 
dona ad un piano sì esteso , che non si può se- 
guitarlo senza provar qualche noja. 1)’ altrondn 
sembra ridicolo il darsi tanta pena per burlarsi di 
questi Dei già detronizzati. Non siamo più ai tempi 
di Luciano per interessarci in un tal genere di 
bnfibnerie. Poteva il Bracciolini animarlo con dei * 
tratti allegorici a’ pregiudizi dominanti del suo 
tempo , .ma egli era ben lontano dall' adoperare 
quatto nuovo spediontc. Egli ^teva anche meglio 

/ 

V 
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ì ècredilare l’abuso che si faceva della mitologia sul 
I Parnaso , ciò che gli avrebbe meritata la stima de’ 

I ' nostri contemporanei } ma il suo vero oggetto è 
, ' di farci ridere a spese della mitologia dei pagani. 

Lorenzo Lippi pittore e poeta , cantò la con- 
quista di Malmantile. Questo è un vecchio castello 
vicino a Firenze , e che deserto affatto non con- 
serva della sua antica gloria che un nome. L’autore 
si era proposto non solamente di divertire i suoi 
lettori per mezzo dei più piacevoli episodj , ma 
anche d’instrulrli sopra la meno conosciuta ric- 
chezza della sua propria lingua. Vi cercava I’qc- 
casione di prodigare i proverbj , gl’ Mioliàmi e le 
facezie popolari , di cui i Fiorentini fanno un gran 
caso , e ne' quali la maggior parie degli altri Ita- 
liani non intendono nulla. Non si trascurò di fare 
dei lunghi ’comenti per 1’ iutelligenza del poema. 
Ma quale speciedi divertimento si potev'egli sperar 
da un poema che non si può coinprenderc , e cho' 
bisogna studiare in un voluminoso conieuto ? Si è 
. hnito col lodarlo sempre senza leggerlo mai. 

Noi dobbiam collocare fra questi poemi VB» 
neide trapeslita di Gio. Battista Lalli. Egli si ò 
sforzato di farci ridere di quello , di che Virgilio 
ci avea fatti piangere. Venne , cosi facendo , a sfi- 
gurare in qualche modo il poema il più nobile ed 
il più eroico , ciò che molti hanno riguardato come 
una specie di scandalo. Vi ^ non ostante uita classe 
-di uomini che sembrano non vivere che per ri- 
dere, e che preferiscono questa specie di parodia. 
Nel tempo 8te[6so che lasciamo loro la libertà di 
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ricrearsi con questo genere di lettura ^ pensiamo 
nulladìmeno , che non sarebbe stato un gran danno 
per il Parnaso italiano, se fosse stato meno ricco 
in poemi di questa sorta, e che sarebbe anche per 
lui più onorevole il farne minor conto. 

' V. 



Tragedie ; il Torrismondo del Tasso ; molle Me- 
ropi 5 la Semiramide del Manfredi ,* alcune altte 
rappresentazioni ; il Solimano del BonarelU ,• 
Aristodemo del Dottoru 

La tragedia che aveva già fatti de’ progressi se- 
guendo le tracce dei Greci , ne fece ancora de’ 
nuovi continuando a seguitare la medesima strada, 
11 Tasso pure volle lanciarsi in questa carriera. Si 
eran poco avanti apprezzate sulle scene italiano 
piuttosto le bellezze originali deW Edipo di Sofocle, 
che Parte di Giovanni Audrea delI’Anguillara che 

10 aveva imitato, e di Orsatto Giustiniani chela 
aveva tradotto. Sorpreso della singolarità di questo 
capo d’opera degli antichi, e disdegnando Pimi-. 
tazione poco regolare dell’ uno e la traduzione 
troppo scrupolosa dell’altro, il Tasso giovine an- 
cora concepì , e prese a scrivere la sua tragedia 

11 Torrismondo y che dopo avere abbandonata ri- 
prese, e terminò in una età piu avanzata. Egli 
dette maggior sviluppo, al sistema romanzesco del 
Giraldi , e produsse la rappresentazione di un av- 
veiiimeuto che supponeva accaduto nel medioevo. 
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Torrlsiuomlo, re (le’Goti, avendo spoiala in nome di 
Oernioiulo re di Svezia, sho intimo amico, Alvida 
liglia del re di Norvegia, tradisce l’amicizia, usa i 
diritti matrimoniali, e si trova così incestuoso ma- 
rito di Alvida sua sorella; scoperta, che conduce la 
loro separazione e la loro motte. Questa tragedia è 
stata troppo vantata, e piuttosto avuto riguardo 
al nome dell’autore che al di lei merito reale. Noi 
. vi riconosciamo nulladimeno l’autore della Geru- 
salemme in molte sitndzi(>ni verame*nte tragiche, 
in aldini cori , e talvolta nello stile. Certamente 
il suo stile non è come quello dello Speroni ; esso 
è più grave , ma più pomposo e più ricco che non 
conviene al movimento , del dialogo. 

Gli scrittori di questo tempo non si contenta- 
r«»no d’imitare le tragedie del teatro greco , che 
esistevano ancora ; si volle resuscitar quelle , che 
il tempo aveva" distrutte. Una di queste era la 
Merope dé Euripide ; si credette di riconoscerne 
uii abbozzo nelle favole di Igino ; ed Antonio Ca- 
valierino fu il primo a rianimare questo spetta- 
colo tragico , componendo il suo Telefonie. Fu 
ben presto seguito e superato da Gio. Battista 
Liviera nel suo Cresfonte ; ina queste due rap- 
presentazioni , che non avevano altro merito che 
la novità dell’argomento , furono ben presto eclis- 
sate dalla Merope del conte Pomponio Torelli. . . 
Ciò che è anche più degno di attenzione si è , che 
malgrado le tre nuove ittérop/, che , quasi u«i se- 
colo e mezzo dopo, hanno faitp comparire il mar- 
chese MafFei'J Voltaire e l'Alfieri, non sì cessa di 

SALJri.LETl'Ui.. liAC. VOL.. 11. 3 
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leggere con interesse la Merope del Torellì. Essa 
ai fa distinguere e per il miglioramento dello stile 
tragico y e per la condotta detrazione, che , se si 
eccettuano alcuni incidenti che si potrebbero fa- 
ril'mente sopprimere , è regolare e ben seguita in 
tutto il rimanente dell’opera. 

Una nuova tragedia, tratta dalla storia» e che 
dovevan trattar pure Crebillon e Voltaire, com- 
parve verso la fine del decimosesto secolo; essa 
è ìa Semiramide di Muzio Manfredi , che se non 
lia le qualità delle altre composizioni che le soi;o 
succedute sopra lo stesso soggetto , non manca 
certo di situazioni interessanti , come per esem- 
pio quella di Nino , sposo di J)irce sua sorella , 
e per il quale sua madre prova una passione vio- 
lenta ; e la scena, in cui l’ombra di Belo suo 
«volo gli apparisce in sogno, e gli consegna un 
pugnale per vendicar sopra sua madre gli assas- 
ainii ^a lei commessi su Dirce ed i suoi due figli. 
Nino obbedisce e poi si uccide da se medesimo. 
Kltrovansi nella tragedia del Manfredi le stesse 
ntrocità ,che neW Orbecche del Giraldi , quantun- 
*jue siasi sforzato di temperarne l’orrore col tuono 
ni dignità* che presta a Semiramide. Lo stile di 
questa tragedia la fece porre fra quelle di primo 
ordine, ma godè poco tempo di tal distinzione. 

Un gran numero di tragedie comparvero anche 
durante questo periodo ; ma non ostante il loro 
ìuinrero , l’arte , in vece di avanzare , sembrava 
seguitare un andamento retrogrado. Noi credia- 
mo utile dì osservare che la maggior parte dì que- 
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ste tragedie erano tratte dalla storia sia profana 
sia cristiana, ed anche del medio evo. Distin- 
gnonsi fra le altre il Giorgio del famoso Giovanni 
Battista Porta , e V Érmenegildo del cardinale Sforza 
Pallaviclno. La Morte di Cristo , che era stata 
fino allora un soggetto dei misteri , divenne quello 
di una tragedia regolare , e fu trattata da Boria- 
ventura Moroiie , che le dette sullìciente interes- 
se, e patetico} essa fu pure trattata dal P. Or- 
tensio Scamacca , siciliano. Non si può negare a 
questo gesuita molta fecondità nell’arte dramma- 
tica , avendo di lui fino a quarantanove rappre- 
sentanze. Ve ne sono alcune tratte dalla mitolo- 
gia o dai tempi eroici , come il Polifemo j Vlji- 
■ genia , il Filotlete ecc. , ma la maggior parte sono 
soggetti biblici , sacri o anche cavallereschi. Vi si 
trova il Boemondo , il Corrado , il Consalvo , il 
Gnjfredo , il Tommaso di Cantorbery , il Tom- 
ìnaso Moro, ed anche V Orlando Furioso. Non cito 
queste tragedie , che per dimostrare che il genere 
istorico non era estraneo , come si è spacciato , 
al teatro i'aliano. Questi poeti italiani seguitavano 
ad imitar gli antichi , piuttosto nella semplicità 
^1 piano, che in. quella dello stile.' 

Noi dobbiamo segnalare ancor due tragedie , che 
giovaron più ai progressi dell’arte , che mai lo 
avevano fatto quelle che le avevano precedute; 
parlo del Solimano di Prospero Bonarelli , e del- 

V jtristodemo di Carlo de’Dottori. Il Bonarelli al 

« 

servizio di diiferenti principi , e particolarmente 
d'. 1 gran duca di Toscana , compose diverse opere • 
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drammatidie : ma la sua tragedia del Solimano 
è la sola^che sostenga ancora la sua riputu^iuue. 
Se ne è generalmente lodato lo stile, che, ad ec- 
cezione di alcuni tratti lirici , è pieno di nobiltà 
e di naturalezza , e non manca di vivacità. Ma 
qii:;l che lo rende anche più notabile, si è la no- 
vità dei caratteri , de’costumi e delle passioni , che 
ha poste in azione, e dalle quali la risultare il 
più grande interesse. Ei ci presenta il quadro il 
più vero ed il più imponente della corte dei Mus- 
sulmani. La moglie di Solimano riesce cou i suoi 
intrighi a far condannare a morte, come tradito- 
re, l’innocente Mustafà , di cui Soiiinano era pa- 
dre; essa sperava con questo mezzo sostituij^gli il 
suo proprio figlio Felice , ed assicurargli l’impe- 
ro. La sventurata si avvede troppo tardi, che quel 
Mustafà , che ella odiava e che ha fatto uccide- 
re f è quel medesimo Felice che voleva preferir- 




e quella dì Solimano." Mustaià è non solo inno- 
cente-, ma franco e magnanimo; egli ama Despi- 
na , alla quale fa i suoi ultimi addio , ciò che porta 
al più alto grado il terrore e la pietà. Non dico 
che l’opera non abbia, cosi come le altre, le suo 
imperfezioni ; dico solamente , che essa è per multi 
riguardi superiore a quelle che l’avevano preceduta. 

La tragedia di Aristodemo di Carlo de’Dottori, 
ché seguì quella di Solimano , fu anche migliore 
per il piano, per lo stile e per la versificazi*)iie. 
Versatissimo nella greca- letteiatnru , il Dottori 
attinse ueU’anlic a storia dtllu Ciccia il soggetta 
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(Iella sua traj»i*(lia. lliconobbe nel sacrifizio, che 
il ineh^enio Àii:>tu(leiiio aveva l'atto della propria 
figlia Merope per salvar la sua patria , maggior 
generosità che in quello che fece Agamennone 
per la sua propria ambizione. Credunsi veder dap- 
principio i medesimi caratteri , che nell’Ifigeuia 
di Euripide; ma si riconosce ben tosto, che que- 
sti hanno maggior interesse, e contribuiscono di 
vantaggio alla catastrofe ed alio scioglimento del- 
l’intreccio. Policaro*, amante di Merope , veden- 
dola destinata da suo padre ad essere sacrificata 
come l’unica vergine designata dall’oracolo , con- 
fessa ch’ella è sua sposa , e che già trovasi incìn- 
ta , ciò che aggiungendo l’onta e la collera al pa- 
trioLtisino ed allo zelo di Aristodemo, aumenta 
ancora le sventure di Merope. Suo padre mede- 
simo vuole assicurarsi della frode e del delitto , 
ed uccide sua figlia di propria mano. Qual 'mo- 
mento si è quello in cui Merope , volgendo i suoi 
ultimi sguardi verso il suo carnefice , copre colla 
mano il suo volto per non riconóscerlo , e muore 
in tal guisa! e quale non è l’orrore di Aristode- 
mo , quando egli ha riconosciuta l’innocenza e la 
« virtù della propria figlia , che ha p.unita come 
colpevole, e che la disperazione lo induce a vol- 
gere il ferro contro se stesso ! Certamente l’azione 
di Aristodemo"' non è più tollerabile ne’iiostri co- 
stumi , ma tutti gli altri incidenti contribuiscono 
ogni momento più ad accrescere l’interesse del- 
i’argomento. Sono in oltre preparati , e rappre- 
sentati con una forza di stile, di cui non si aveva 
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ancora nessuno esempio. Vi si ritrovano anche 
alcuni tratti lirici*, ma ciò che non si potrebbe 
trovare altrove , vi si osserva una versificazione 
nobile , variata , spezzata ed interrotta con molta 
arte e naturalezza, e fino allora la meglio appro- 
priata alla declamazione tragica. Il Dottori aveva, 
come il Bonarelli , mescolato il verso settenario 
aU’endecasillabo j ma non è già a questa mesco- 
lanza , che devesi il merito della versificazione 
tragica , come alcuni lo hanno asserito : l'abile 
versificatore italiano trova egualmente , se ne ha 
bisogno , il verso settenario nelle spezzature del- 
l'endecasillabo , che prestasi volentieri ai diversi 
metri di cui si compone. Brasi a questo proposito 
molto lodata la versificazione di Orsatto Giusti- 
niani ; ma si è il Dottori , che , il primo e me- j 
glio di qualunque altro dei suoi predecessori , ha i 
applicato alla tragedia il verso , il ritmo e la frase 
li più convenienti ; i suoi successori medesimi uou 
lo hanno tanto sovente sorpassato. 

VI. 



Commedie dì Giovan Battista Porta. Prime com~ 
medie romanzesche: gV Intrighi d' Amore del ' 
Tasso I la Tancia del Buonarroti , e la Rivolta 
di Parnaso di Scipione Brrico. 

La commedia d’intrigo prendendo sempre mag- 
gior voga che quella di carattere , Giovan Batti- 
sta Torta, filosofo letterato, intraprese di coiu- 
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binare tuttù quello che avevano di più interes-^ 
sante l'uno e l'ciltro genere. Reca sorpresa , che 
questo scrittore napoletano , occupato continua» 
mente delle più profonde ricerche nelle, scienze 
naturali e nelle roattematiche , che compose un 
gran numero di trattati nei generi più serlì , e 
contribuì a molte invenzioni , compresa quella 
del telescopio , abbia scritte nel medesimo tempo 
fino a quattordici commedie. Si era formato sul 
sistema di Terenzio e di Flauto , ma lungi dal» 
Fimitar servilmente i suoi modelli , egli modifica 
e migliora tutto quel che imita, 6 contende pure 
spesso con essi nel. pregio della invenzione. Egli 
è principalmente originale nell'arte di ordire il 
suo soggetto sopra il piano il più semplice ed il 
più verisimlle. Egli evitargli accidenti straordi- 
narj ; un solo gli basta per trarne le situazioni 
più interessanti o più graziose fino allo sciogli» 
mento. In tal guisa egli fa risultare il carattere 
dall'azione medesima. Ricco nelle sue invenzioni 
ci presenta differenti specie di commedie , che 
sono o giocose o patetiche o nobili. Sono di que» 
sti due ùltimi generi la Furiosa , la Cintia , i 
Fratelli rivali, la Sorella supposta ed il Moro, 
Cangia di stile secondo la natura del soggetto con 
un'intelligenza sorprendente, o ci commuove con 
i suoi tratti di tenerezza, come ci ricrea colla 
sue piacevolezze. 

Lo spirito romanzesco aveva cominciato a mo» 
strarsi sulla scena , benché raramente e con poco 
successo} presentava sotto l'aspetto della novità, 
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i^rintriglii e gli accidenti i più straordinarj , o p<*r 
inegliò’^ire i più stravaganti, che illiideiido Tim- 
inaginazione non lasciavano nessuna impressione 
utile e durevole sul cuore e sul gusto degli spet- 
tatori. Certi stranieri, che si compiacciono di tro- 
vare in questo genere non so quale interesse , si 
son rallegrati nel sapere , che esisteva in Italia una 
Virginia di Bernardo Accolti , che è stata riguar- 
dala come romantica , e che servirebbe sola per 
screditar questo genere. Del rinianenle, Rafiaello 
Bovghini , uno de’buoni letterati del suo tempo, 
dette alla luce la sua Donna Costante e la sua 
mante furiosa. Vi si vedeva una giovane don- 
na , che si faceva sotterrar viva per isfnggire ad 
un matrimonio odioso , un amante che si lascia 
condurre al patibolo come ladro per salvar l’onore 
della sua donna, ed altre simili scene. Vìdesi nel 
‘ temp'Q medesimo V Erojìlo machia o il Duello del- . 
V Amore e dell’ Amicizia , ò\ .Sforza degli Oddi. Il 
successo che ottenne sulla scena questa rappresen- 
tazione incoraggi l’autore a pubblicare la Prigione 
d" Amore e i Morti Vivi , il titolo delle quali ne 
annunzia abbastanza il soggetto ed il carattere. 

Tutte queste commedie erano comparse avanti 
la line del deciuiosesto secol(^, ma quel che è più 
singolare si è una commedia, c^e fu pubblicata nel 
tempo medesimo sotto il nome del Tasso, infilo- 
lata Gli intrighi amorosi. Essa è sì slranamejite 
complicata , che Venere medesima che fa pro- 
logo, confessa che suo figlio non intrecciò giam- 
mai un intrigo più curioso. .Vi sì trovano sctlici 
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personaggr , e quasi altrettante azioni , intrighi e 
riconoscimenti j ò una specie di laberinto dram- 
matico , di cui è difficile di seguitare il filo fino 
allo scioglimento. Vi è non ostante tino scopo al 
quale tutto si riferisce , ed anche un personaggio, 
che se non è il protagonista domina almeno tutti 
gli altri. Questo eccesso di stravaganza è condito 
da tanto comico sale, e dà luogo a delle situa- 
zioni e degli avvenimenti così inaspettati e tanto 
piacevoli , che non si può far dimeno di non ri- 
conoscervi lo spirito originale che lo ha concepì-" 
to. Malgrado queste belle qualità , si dubitò lungo^ 
tempo che questa commedia losse una produzione 
del gran Torquato , che aveva sempre preferii^ 
la semplicità nelle sue più ingegnose composizio* 
ni. Ma poiché gli viene generalmente attribuita , 
non si p>trebb'('gli pensare, che egli ha voluto- 
fare una pprodia del genere romanzesco , che co- 
minciava allora a mostrarsi in iscena? 11 »ig. Ghe- 
rardini lo ha sospettato ( 1 ). Noi adottiamo tanto 
più volentieri la di lui opinione , in quanto che 
rimproveravasi al Tasso la di lui poca invenzio- 
ne, paragonando la sua Gerusalemme co\Y Orlando 
Furioso ( 2 ). Forse anco non si trovava sufficien- 
temente complicato il suo Torrismondo , e forse 
questa non è che una ricreazione di spirito di un 
grand’uomo. 

(1) CoT*o di Ictttrntura drammatica di A. "VV. Schlegel, 
t. à , p. 319. 

(aj V. le ('oiisiderazìoni del Galileo fopra In Geruja- 
leiiiiiie lil>vra(a. . 

2 ^^ 
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Il Buonarroti detto il giovine, nipote del gran 
Michel Angelo , appassionatissimo per i giuochi 
scenici, tentò un’altra singolarità, vale a dire 
di scrivere cinque commedie di seguito sopra il 
medesimo soggetto. Essa porta per titolo la FierUy 
dura cinque giorni , e ciascuna giornata comprende 
cinque atti. Il merito principale di questa com- 
media consiste nella purità del linguaggio. Ma la 
commedia, che fece maggior onore al Buonarroti 
il giovine , e che chiamò rusticale , è la Tancìay 
scritta in ottava rima e nel dialetto dei contadini 
toscani. Lorenzo de’Medici aveva dato il primo 
esempio di questo stil villereccio nella sua Nen- 
•cia. I Rozziy e poscia gVTntronati di Siena ado- 
perarono il dialetto della plebe nelle loro com- 
medie. Andrea Calmo^ e più ancora Angelo Ruz- 
zante , soprannominato il Beolco , introdussero 
nelle loro rappresentanze i dialetti veneziano, pa- 
dovano e bergamasco ; Carlo Maria Maggi nelle 
sue il milanese, e Giulio Cesare Cortese nella sua 
Rosa il napoletano. Tutte queste commedie si 
fanno più o meno distinguere pei loro pregi dram- 
matici , ma niuna ha conservata riputazione mag- 
giore della Tancia del Buonarroti , il di cui dia- 
letto è pieno di spirito e d’ingenuità. 

''Noi ritroviamo in questo periodo un’alti^ com- 
media , che merita per la sua singolarità di fis- 
sare un momento la nostra attenzione : La Rivolta 
di Parnaso, di Scipione Errico di Messina, au- 
tore ingegnoso di molte opere drammatiche. Ad 
esempio di Aristofane p ei la evitica dei poeti 
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più fumosi del suo tempo , e principalmente del 
Marini. Vedonsi fra questi numerosi personaggi 
il Trissinu, TArlosto ed il Tasso , che tutti col 
Marini disdegnando le altre muse, non ambisco- 
no che i favori di Calliope. Cesare Caporali, Tnh-^ 
jano Boccalini, il Petrarca, Dante, il Boccaccio, 
Omero medesimo figurano pure in questo sogget- 
to. L'autore mette in ridicolo le strane metafore 
dei marinisti, e principalmente le pretensioni no- 
velle dei poeti spagnuoli , che non volendo rico- 
noscere le regole d’ Aristotele , nè le leggi rispet- 
tate dalle altre nazioni , reclamavano la permis- 
sione di impiegare nei loro drammi invece di nn 
giorno , rintervallo almeno di tre o quattrocento 
anni, e di prendere per scena tutto l'universo; ' 
di modo che , essa rappresenta ora un gabinetto, 
ora una pubblica piazza , tutto finalmente quel 
che si vuole. Si vede che tali pretensioni non sono 
cosi nuove, come si potrebbe credere; io mostrerò 
ben presto quali conseguenze ebbero in Italia. 

VII. 

Favola pastorale : Z’Aminta del Tasso , ed il 
Pastor fido del Guarirti; TAlceo e la Fille di 
Sciro. 

^ \ 

Nel tempo che lo stato della tragedia e della 
commedia era stazionario o retrogrado , vidersi 
nascere le pastorali ed il melodramma , o opera. 
Riguardasi la favola pastorale come un’egloga più 
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«> meno sviluppata. Se nói seguitassimo questo 
progressivo sviluppo , noi potremmo passare dal 
Cefalo , favola di Niccola Correggio, e dall’egloga 
del Castiglioni intitolata Udirsi , alla favola del- 
l’Epicuro e del Tansillo , aU’ir^/e di Ciiitio Gi- 
raldi ed al Sacrifizio del Beccavi, di cui abbiamo 
fatta altrove' menzione. Se he ritroverebbe qual- 
cun’altra, anche più estesa delle precedenti , pri- 
ma di arrivare oWuiminta del Tasso} ma quando 
si porta la propria attenzione sopra questo capo 
d’opera, si dimenticano tutti i miserabili saggi che 
lo avevano preceduto, e siamo obbligati a consi- 
derare il Tasso come il primo che lo ha concepito 
e perfezionato senza modello. Genere , caratteri , 
costumi , passioni e stile , tutto è ideale in que- 
sta favola , ma cosi ideale , che ci richiama e ci 
alletta. Egli suppone, e rappresenta quel che si 
chiama ancora l’età dell’oro', e la di cui imma- 
gine favorita prova in qualche modty il bisogno 
di uno stato sociale più felice. Io non sto a se- 
gnalare le particolari qualità di questa pastorale} 
esse fannosi più facilmente sentire che spiegare. 
Esse contribuiscono all’interesse , che malgrado la 
.•singolarità del soggetto va crescendo sino alla fi- 
iie , e vi siamo tanto dolcemente condotti dalle 
avventure di una ninfa che , dapprincipio contra- 
ria all’amore, divien finalmente per Ja più natu- 
rai metanforfosi , innamorata del pastore che aveva 
disprezzato. U Aminta come la Gerusalemme ha 
le sue imperfezioni , che non si è mancato di esa- 
gerare. Malgrado però le critiche le più severe , . 
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si riguarda sempre come un modello in questo 
genere. 

Il successo che questa pastumle ottenne sopra 
la scena, impegnò molti poeti ad imitarla. Giuvau 
Battista Guarini , rivale piuttosto che emulo dei 
Tasso , osò anche disputargli tal gloria, e concepì 
iiPaslor Jìiloé Non volendo però nello stesso tempo 
comparire l’imitatore del suo modello , egli for- 
zò , alterò il genere lino ad un punto, che di- 
rebbe che la sua l'avola è di un genere digerente. 
Essa è complicatissima ,. e composta di elementi 
etcìogeneij vi si trova il tragico, il comico, l’t- 
roico ed il rustico. L’autore credette salvare que- 
sta specie d’irregolarità o di mostruosità, col ti- 
tolo allora imponente, che dette alla sua favola, 
di agi- commedia pastorale. Essa eccita in latti 
ora la pietà o là tenerezza, ora il terrore, e qual- 
che volta anche il riso. Fin qui V Aminta ha so- 
pra il Pastor fido il vantaggio della semplicità 
del soggetto j ma ne ha un altro ancora , che è 
la semplicità dello stile. Altrettanto l’ autor del- 
l’Àminta è stato sobrio di quel genere di oriia- 
meuti ricercati , che non ha risparmiati abbastanza 
nelle altre sue opere, tanto il Giiarini ne ha l'atto 
abuso nella sua favola. Ma ciò òhe fa dimenticare 
o perdonare tutti i difetti del Pastor fido , è quello 
stde voluttuoso , e sì mollemeuie armonioso, quel 
ritmo tanto dolce e tanto melodioso, che talmente 
s’impadronisce dello spìrito del lettore , che non 
gli lascia il potere di riconoscerli e di condannarli. 
È questa una specie di versificazione e di elocuzione 
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magica. Il Pastor fido ^ ebbe sulla sceua la stessa 
voga à^W Anùnla, ma non ostante il di lui suc- 
cesso, non potè superare il suo rivale. 

Queste due pastorali ebbero l’una e l’altra, co- 
me avviene a tutti i capi d’ opera, un gran nu- 
mero d’imitatori) ma il solo che si facesse distin- 
guere piu per la fedeltà dell’imitaziuiie*, che per 
l’originalità della favola fu Antonino Ongaro,che 
pubblicò il suo Alceo. È presso a poco una con- 
traffazione dell’Àminta , con questa diSerenza , 
che quello è un pastore e l'altro un pescatore j 4 
ciò che fece nominare quest’ultimo V Aminta ba-“ 
gnato. Si potrebbe pure citare la Pille di Sciro^ 
di Guidobaldo Bonarelli. Quest’opera fece grande 
strepito , perchè l’autore aveva dato alla sua pa- 
storella Celia una doppia passione per due pa- 
stori insieme. Del rimanente essa non ha come 
tutte le favole di questo genere, che i difetti dei 
loro modelli , e uemmeu una delle loro bellezze. 

Vili. 

UTelopea ; Drammi del Rinuccini, Loro infiuen- 
za , e corruzione del teatro. — Commedie spa- 
gnuole. Commedia dell'Arte. 

Un’altra invenzione drammatica, che ebbe luogo 
nel principio di questo periodo fu l’opera , la di 
cui perfezione era riserbata al periodo seguente. 

La musica si era per lo passato mostrata a pena 
negl'iutermedj , nei cori, o tutto al più in qual- '' 
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> che scena in cui si doveva cantare o ballare , co- 
me in alcune di quelle del Pas/or £ siccome 
non coiioscevasi che quella che si chiamava mu- 
sica madrigalesca > il cui andamento grave » lan- 
guido e monotono ncTn poteva adattarsi alla rapi- 
> dità del dialogo , nè al gusto degli uditori, se ne 
faceva poco uso. Bisognava mettere maggiore o 
minore accordo fra la poesia e la musica , e far 
fare all’una ed all’altra scambievolmente qualche 
sacrifizio. Da una tale specie di transazione reci- 
proca solo , si potevano trarre le leggi le più con- 
venienti al genere melo-drammatico. Si cominciò 
dall’indovinare una tal convenienza cercando di 
lai si un’idea della melopea degli antichi. Queste 
dotte , e più o meno sterili ricerche ne condus- 
sero altre più utili e più pratiche. Si terminò col 
fare dei tentativi e delle esperienze sopra la com- 
binazione la più piacevole e la più efficace delle 
due artij ed ecco ciò che fecero in Firenze i let- 
terati Giovanni de’Bardi , Giacomo Corsi , il poeta 
Ottavio Rinuccini ed i compositori Giacomo Peri 
e Giulio Caccini. Ciascuno studiavasi dal canto suo 
ad appropriare il meglio possibile l’uua di queste 
arti all’altra , ed è da questi reciproci saggi , che 
nacque la Dafne recitata nel i5g4 nella casa dei 
Corsi. 

Vero è che nel 1690 il celebre Zarlino aveva 
già messo in musica un Or/èo , ed Emilio del Ca- 
valiere alcuni melodrammi di Laura Guidiccioni, 
e che un tal Orazio Vecchi aveva fatto cantare nel 
medesimo anno i5q 4 in Venezia una specie di far- 
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•sa, intitolata VjinJiparnaso , die bensì può con- 
i^ideraie come il primo saggio d’opera bulla o co- 
• mica. Ma fu ìa Dafne, che ebbe maggiore filetto, 
ed in cui trovaiisi i primi elementi della nielopea 
moderna o del cauto recitativo. 11 Rinuccini me- 
desimo seguendo la medesima carriera, c miglio- 
rando il nuovo sistema , fece rappresentar VJEu~ 
ridice nel 1600 a Firenze, e V Arianna nel 1608 
a Mantova. E in questi melodrammi , e soprat- 
tutto nell’ultimo , che si trova la divisione delle 
frasi , la cadenza de’ versi , il ritorno di, certe 
espressioni patetiche, che mostrano evidentemente 
l’arte ed il genio del poeta , e che un secolo dopo 
Metastasio doveva portare al più alto grado di 
perfezione. 11 lliiiucciui si era egualuieute distinto 
nelle canzonette , che sono state poscia chiamate 
odi anacreontiche. Si è pur creduto di trovare nei 
suoi melodrammi qualche indizio dell’ aria , ma 
quelli che fec^rq meglio sentire il partito che se 
ue poteva trarre, furono Fulvio Testi , di cui ab- 
^ l^^m’già parlato , e particolarmente Andrea Ci- 
cognini. * ♦ 

Lo straordinario successo che ebbe questa inven- 
zione drammatica produsse una specie di rivoluzione 
sul Parnaso italiano , ed anche in tutta Europa. 
Tutti non cercavano, e non volevano che de’inelo- 
drammi } fu questa dapprincipio la generale occu- 
pazione di tutti i più distinti poeti , ed in seguito 
dei più mediocri verseggiatori , e siccome tutti mi- 
ravano a fare eifetto , non potendo questi ultimi 
attenderlo dal merito intrinseco delie loro produ- 
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zioni , si sforzavano di caricarle di quella specie di 
ornamenti e di speciosi espedienti , che questo ge- 
nere comportava fino ad un 'certo punto, e din 
l’abuso spinse fino alla stravaganza. In vano si 
gridò all’assurdo , allò scandalo ; la musica più po- 
tente che la critica, faceva passare ed accreditare 
tutte queste bizzarrie. Essa s’impadronì dei teatri 
e delle muse , e le obbligò a servire alla sua li- 
cenza ed ai suoi capricci. I drammi più mostruosi 
inondarono l’Italia nel corso di quasi tutto il se- 
colo decimosettimo , e non provano che la licenza 
della musica e la servilità dei poeti. 

Se questa non fu la causa unica della decadenza 
dell’arte drammatica in Italia , certamènte ne fu 
una delle più dominanti. Essa distolse il gusto del 
pubblico dalla commedia e dalla vera tragedia ; 
abituò talmente gli spettatori a questo genere di 
stravaganze e di irregolarità melodrammatiche, che 
si cercavano dappertutto, e si finì coll'intrtMurle 
in qualunque sorta di rappresentazioni. Trovaronsi 
più conformi a questo scopo i drammi , che la 
Spagna portava nell’Italia colle sue leggi e co’suoi 
lisi. I medesimi commedianti volendo piuttòsto 
l'interesse della loro compagnia, che il progresso 
dell’arte , facevano tutti i loro sforzi per secondare 
il gusto del pubblico', e per moltiplicare quelle 
bizzarrie che attraevano gli spettatori al teatro. La 
tragedia e la commedia regolare disparvero all'atto 
dalla scena. Non si videro più che azioni sceniche,, 
die si nominarono reali, reali-comiche, tragi-comi- 
the o Uagi-satiro-comlche, tradotte ovvero imitate 
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dallo spagnuolo f ed anche più esagerate, come per 
esempio il Convitato di Pietro , il Sansone ecc. 

In tutte queste. rappresentazioni associa vansi in>^ 
sieme principi , capitani , cavalieri , villani , buf- 
foni, eremiti, santi , spiriti, angioli, diavoli ecc.; 
tutte le condizioni come tutti i generi andavano 
insieme alla buona. Vi si mescolarono egualmente 
la storia e la favola , le cronache e le novelle, la 
galanterìa e la moralità , le lagrime e il riso. Nes- 
sun limite nè nel numero degli aòcidenti, nè nella 
durata del tempo , nè nello spazio. Altrettanto 
crasi prudentemente procurato di concentrar l'in- 
teresse dell'azione, e l'attenzione degli spettatori, 
altrettanto si sforzavano d’indebolir l’uno e l’altro 
con una specie dì dissipazione, che contenta di una 
varietà di oggetti, e d’incidenti illimitati non si 
metteva in pena nè del loro accordo, nè del loro 
a proposito. Speravasi sempre da questo genere di 
liberi un numero più grande dì produzioni ori- 
ginali ed interessanti , e disgraziatamente non si 
videro , che sempre più moltiplicarsi le strava- 
- ganze e le mostruosità. Era questo difetto o del 
sistema o di mancanza di genio, o l'uno e l’al- 
tra insieme? Limitati qui ad esporre il fatto noi 
non ci curiamo di determinarne la ragione. Giova 
nulladimeno 1' osservare , che tutti questi poeti 
erano imitatori degli spagnuoli stessi nel modo as- 
solutamente che i loro predecessori lo erano stati 
dei greci , quantunque, gli effetti dì questo spirito 
d’imitazione siano stati sì differenti negli uni e ne- 
gli altri* 
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II solo genere drammatico , che in mezzo a que- 
ste innovazioni ebbe voga anche maggior^ fu quello 
che chiamasi Commedia delVarte , o improvvisata. 
I commedianti mercenari Tavevano introdotta nel 
decimosesto secolo,, e la conservarono durante 
tutto il decimosettimo. Si erano adoperati i dia- 
letti i più espressivi dei difTerenti, popoli d’Italia, 
ed era dato loro , ad esempio degli antichi mirai, 
delle maschere caratteristiche} tali sono 1’ arlec- 
chino , il Pulcinella, lo scappino, il pantalone , 
il dottor bolognese ecc. Tutte queste maschere re- 
citavano improvvisando , non avendo che de’sem- 
plici abbozzi della commedia che si rappresentava. 
Si traevano dalle commedie le più conosciute , 
spesso anche le più regolari , ma si snaturavano 
più o meno adattandole al gusto del pubblico o 
al capriccio dei commedianti. Abbiamo stampali 
gli abbozzi o selve comiche di Flamminio Scala , 
e b'^n che scelti , essi non offrono veruna impor- 
tanza sia nel piano sia nei caratteri. Ora die do- 
vevano diventare fra le mani di commedianti poco 
abili o affatto ignoranti ? e per non parlar che del- 
l’esecuzione della commedia, qual vantaggio poteva 
ella attendere da una compagnia di attori, die re- 
citavano a braccia improvvisando, se pur non fosse 
un’azione piu naturale e più vera, colla quale espri- 
mevano ciò che il talento, o per dir meglio il caso, 
mettevano lor per la testa? In fatti l’arte del com- 
mediante riguadagnava quello che vi perdeva la 
buona commedia. Del resto, anche allora che si ri- 
trovava un artista sufficientemente abile in questo 
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gcnefe , ciò che era ben raro, era p»>re cìifficilis- 
simo che potesse sempre riuscire , il succrs^o drl 
suo talento dipendendo dalla cooperazioiie di altri 
attori, che non avevano la medesima abilità di lui. 
E con quante futilità e sciocch* zze bisQgoava'^ egli 
compensare quei pochi tratti felici , che si pote- 
vano di tempo in tempo impiegare? È facile T im- 
maginare ì luoghi comuni, la monotonia e gli al- 
tri inconvenienti, ai quali questo esercizio doveva 
dar luogo. Tale fu , e tale doveva essere lo stato ' 
della commedia dell’arte , ed è per questo che 
essa camminò sempre più verso la decadenza , e 
che gli spiriti culti e le persone medesime di buon 
tuono l’abbandonarono in seguito al divertimento 
del volgo. E questo è il genere di cui alcuni scrit- 
tori si sono fatti presentemente non so quale idea 
di perfezione immaginaria, che essi riguardano 
come la vera commedia italiana , e di cui sospi- 
rau la perdita ! 

IX. 

« 

Poemi didattici: la Navigazione del Baldi e /'Arte 
Poetica del Menzini , — Satire: Caporali , Chia- 
brera , Salvator Rosa , e Menzini. 

Il gusto per la poesia latina solito a pri\'?ire il 
Parnaso italiano di molti poemi didattici, de’quali 
si sarebbe onorato, gliene ha non ostante lasciati 
alcuni che sono degni di esser situati pre.sso a 
quelli, che abbiamo di già segnalati. 11 pi imo che 
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si presenta è la Navigazione di Bernardino Baldi. 
Quantunque dotto mattematico , questo scrittore 
si era esercitato, in differenti generi di poesia, ed 
aveva tentato di far cose nuove in alcuni , e spe- 
cialmente nelle sue Egloghe. Ma è il poema che 
abbiamo citato, che gli ha valsuta maggior fama. 
Il soggetto era proprio a fornirgli oggetti sempre 
variati , e ad ispirargli immagini luminose e su- 
blimi , ed il poeta ne ha ben profittato. Egli sem- 
bra aver sotto gli occhi le Georgiche di Virgilio, 
ma le sue imitazioni sono differenti quante il sog- 
getto dal suo modello. Primieramente c’insegna a 
costruire un vascello, ed a guidarlo sul mare; 
mostra in seguito al navigatore le cogniz'oni che 
gli son necessarie, ed i perigli che bisogna evi- 
tare , e gli fa conoscere le diverse regioni che pos- 
sono essere di qualche utilità per le loro produ- 
zioni. Fa qualche volta deviare dal fondo del sog- 
getto con alcuni episodj interessanti e dei quadri 
magnifici, come il trionfo di Venere, che percorro 
dopo una tempesta l’impero dei mari ; l’infelice 
stato dell’Italia decaduta dalia sua antica potenza ; 
e l’ invenzione della bussola attribuita a Flavio 
Gioja di Amalfi. Ma più sovente ancora sono le 
immagini pittoriche, ed il colorito poetico, di cui 
il poeta riveste tutto quel che presenta , è l’ar- 
monia del verso sciolto che adopera, è il suo stile 
sempre animato , che fa il merito di questo poema. 

Si può collocar qui la Sereidt di Alessandro Te- 
sauro , poema che l’autore giovine ancora fece sul 
baco da seta, ad imitazione di quello che il Vida 
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aveva scritto in latino. Non ne restano che due 
libri di.quattro, che doveva averne, e lo stile si 
risente della giovinezza dell’autore, h' Etopedia di 
Benedet^to Menzini avrebbe avuto probabilmente 
un maggior interesse , se ei l’avesse terminata. 11 
(Oggetto era la Filosofìa morale , che fu nel me- 
desimo tempo trattato in latino da Benedetto Ro- 
ga cci , sotto il titolo di Eutimia^ ma che attende 
ancora un poeta degno della sua sublimità. 

Fu il Menzini più felice nella sua Arte poetica 
scritta in terza rima. Si occupa in essa più spe- ‘ 
cialmente, come il Muzio di cui abbiamo parlato 
uel precedente capitolo , di ciò che più partico- 
larmente si riferisce alla poesia italiana, ma sì stende 
ancor più sopra i principj generali dell’arte e sopra 
i caratteri dei diversi generi poeticir Vi tratta della 
lingua e della versificazione italiana , della terza 
rima , suo metro favorito , dei vizi dello stile , 
che dominava ancora a’suoi tempi , dell’ode pro- 
priamente italiana, e principalmente del sonetto, 
che il Menzini paragonava al letto di Frocuste , 
è la di cui apparente facilità ha sovente ingannati 
i più distinti poeti. Quantunque il suo poema noti' 
superi nè la Poetica di Boileau che lo aveva pre- 
ceduto, nè la Critica di Pope, soprattutto per 
quel che riguarda l’estensione e la precisione delle 
idee, si fa leggere con profitto e gradimento e per 
la precisione dei suoi precetti e per lo stile imita- 
tivo , col quale gli ha ordinariamente esposti. 

La satira tanta, burlesca quanto seria fece an- 
che maggiori progressi della poesia didattica, li 
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poeta che verso la fine del decìmosesto secolo' 
sostenne l’onore della scuola bernesca , fu Cesare 
Caporali. Quantunque meno libero e meno ele- 
gante, egli è sovente più piacevole dei suoi pre- 
decessori. Ecclesiastico come tanti altri suoi com- 
pagni , studiava Orazio invece del breviario. Im- 
parò da questo poeta la molto difilcile arte di 
pungere senza ferire. Nessuno ha fatta meglio di 
lui la pittura delle corti e dei grandi del suo se- 
colo , e siccome i capitoli burleschi cominciavano 
a nojare e per il loro numero e per la loro imi- 
tazione, dette loro un altro giro ; mise la Satira 
in azione eia rese drammatica } genere sconosciuto 
fino allora. Cosi disgustato della servitù, che aveva 
disgraziatamente adottata come tanti altri , ab- 
bandonò , dice egli medesimo , il suo primo pa- 
drone, e montato sopra una mula ^se ne andò 
in Grecia per entrar nella corte^ di Apollo. Tale 
è l’idea del suo Viaggio al Parnaso , che molti 
altri hanno poscia imitato tanto in prosa che in 
verso , e la descrizione che egli ne fa , è seminata 
dei tratti più spiritosi e più piacevoli. Il Caporali 
fu egualmente il primo a pubblicare gli Avvisi di 
Parnaso e V Esequie di Mecenate , che vi erano 
state celebrate , come pure la sua Vita ed i suoi 
Giardini. Tutte queste descrizioni, colle quali me-^ 
scola sempre l’antico e il moderno , sono piene di 
spirito e di sale ; ma ciò che lo distingue da tutti 
i poeti berneschi , si è che i suoi soggetti non 
sono mai futili , e che nel tempo medesimo che 
ci* fanno ridere , non mancano anche d’isiruirci. 



6o Q.U1NTO PliUIODO. 

Diversi altri poeti maneggiarono la satira seria 
o caustica } ciascuno in una maniera sua propria. 
Non si era prestata sufficiente attenzione ai Ser^ 
moni del Chiabrera , fra le sue poesie sì nume- 
rose e tanto differenti. In seguito si è riconosciuto, 
e forse anche esagerato il merito della sua morale 
e della sua fina ironia. Il tìtolo che l’autore ha 
dato loro, dimostra Tinteilzione ch’egli aveva 
d’imitar Orazio , ma egli non ha, per quanto a 
me pare , nè la sua vivacità nè la sua forza. Ciò 
che distingue la sua satira da tutte le altre è la 
precisione j il poeta non si allontana mai dai suo 
soggetto , e non può nel medesimo tempo anno- 
jare per eccesso di regolarità, perchè egli è bre- 
vissimo. Non parla di se che sobriamente , e quasi 
per incidente ; sono ì costumi pubblici del secolo , 
è la cieca ambizione dei cortigiani , è la corruzione 
dei preti, l’ipocrisia delle donne galanti, final- 
mente la mollezza degli italiani , ' che esercitano la 
sua musa sempre severa nei suoi prindpj , sebbene 
amabile nelle sue forme. 

Il Chiabrera aveva usato il verso sciolto ; Lo- 
dovico Adiraari riprese la terza rima per attac- 
care le donne. Egli ha sufficiente eleganza , e qual- 
che volta pur della forza ; declama ordinariamente, 
e le sue declamazioni sembrano tanto piò vive , 
perchè sono dirette contro il bel sesso. Quegli 
che in quest’ultimo genere figurò più vantaggiosa- 
mente di tutti gli altri , fu Salvador Rosa ^ Na- 
poli , pittore insieme e poeta , e che brillò nelle 
satire piuttosto per il suo talento, che per la sua 
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arte. Poco (avorito dalla fortuna èi non aveva 
ricevuta uu’educaziuiie completa , ma sentì di buo> 
n’ora che il miglior maestro era la natura , che 
da questa bisognava ricevere le più utili e le più 
efiìcaci lezioni , e che l’arte non è essa medesima, 
che il risultato delle sue lezioni. 1 versi di Sal- 
vador Uosa sono sì facili e sì naturali , che ras- 
somigliano a quelli degl’ improvvisatori. Spesso si 
fanno imparare e ripetere colla medesima agevo- 
lezza , con cui' sono stati composti. Ciò che è an- 
che più notabile nelle sue satire si è , che l’autore 
spiega sovente uno spirito d’indipendenza, che 
nessun poeta aveva spinto sì oltre quanto lui. Quan- 
tunque artiota aborriva talmente la servitù, nella 
quale era immerso il Suo paese , che non esitò 
punto a prender parte nella rivoluzione di Mus-^ 
auiello a Napoli. Quindi egli fu costretto ad ab- 
bandonar la sua patria ed a provare i caprìcci 
del dispotismo e della fortuna. Finalmente i suoi 
diversi talentigli acquistarono qualche riputazione, 
e mezzi suflìcienti per poter anch’egli brillare ; ma 
non dimenticò mai le sue prime impressioni e le 
sue antiche massime. Le sue satire sono l’incon- 
testabile prova della sua maniera di pensare ; le 
scrisse da uomo libero, o almeno come non si scri- 
veva in Italia. Vi attacca senza riguardi i vizi ed 
il lusso dei grandi , e principalmente degli eccle- 
siastici ; torna anche troppo spésso all’attacco. Egli ' 
è che ha declamato il primo contro l’uso barbaro 
di mutilare i fanciulli per farne altrettanti istro- 
menti di piacere sui teatri ed anche nelle chiese. 
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Non risparmia nemmeno le metafore dei Marini- 
sti , delle quali non ha potuto egli stesso intiera- 
mente disfarsi. Malgrado la franche^M che a^va 
spiegata nelle sue satire , egli era spesso obbligato 
a recitarle avanti quei medesimi che ne eràn l’og-' 
getto. L’arte di declamare , nell^ quale era eccel- 
lente, gli faceva perdonare i suoi difetti, come 
pure le sue invettive. Di tutte le satire italiane 
quelle di Salvator Rosa furono le sole , colle quali 
si familiarizzò il comune degli uomini j' esse non 
furono stampate che molto tardi , ma percorsero 
manoscritte l’Italia ed anche l’Europa. A questo 
riguardo possono considerarsi come più nazionali 
e più utili delle altre. 

• La satira italiana non si fermò qui. Quel me- 
desimo Menzini , di cui abbiamo fatta spesso men- 
zione , le dette un nuovo tuono. Indignato contro 
il suo proprio destino , contro i ciarlatani del suo 
secolo , e principalmente contro rimbecillita di 
Cosimo III , che si lasciava dirigere dai Gesuiti} 
si armò di una sferza guernìta di sanguinosi pun- 
giglioni , e se ne servì , per dire il vero , piuttosto 
per vendicarsi dei suoi nemici, che per correggerli. 

Nel gran numero dei poeti, e dei letterati, che 
perseguita « segnala specialmente un certo Moniglia 
professor di Pisa , sotto il nome di Curcullione, I 
il quale protetto dalla corte favoriva gli spiriti 
mediocri per far torto agli uomini i più illuminati. 
Non teme di dire in qualche luogo , che i benefìzi 
vendevansf in Roma all’incanto , e che la maggior 
parte dei preti non facevano che secondare i’im- 
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|ionente esempio del loro capo. Siccome egli at- 
tacca ordinariamente persone viventi , si studia 
lanciando le sue. penetranti saette, d'irivilupparlo 
•di locuSEioni dantesche, o di idiotismi popolari e 
poco usitati ) ciò che ile rende sovente la lettura 
un po’ faticosa, per quelli almeno che non trovano 
una specie di pregio in una tale oscurità. Ciò non 
ostante il Menzini , se non è il miglior poeta sa- 
tirico dell’ Italia , lo è senza contraddizione uno 
dei migliori. Egli è quasi sèmpre originale nel'a 
sua maniera, nei suoi modi, e nella sua vivacità. 

I numerosi' poeti satirici che abbiamo passati in 
rivista sin qui, provano bastantemente i progressi, 
che questo genere di poesia ha fatti fra gli Italiani. 
Essi gli han data una maggior vivacità di forme, 
che non -si era fatto dagli antichi', l’hanno trattata 
su tutti i tuoni , ed anche allor che hanno imi- 
tato qualche modello classico , la loro originalità 
non può nascondersi. Direbbèsi che la collera e 
l’odio gli hanno resi più vivi e più originali , cho 
le altre passioni piuttosto accattate che sentite. In 
generale le loro satire mostrano un poco troppo 
l’interesse personale che gli anima. La maggiorparte 
dei loro autori segnalano piuttosto i vizi dei loro 
nemici, che quelli del loro tempo e del loro paese; 
non parlano di se stessi che per rendersi da loro 
medesimi giustizia. Essi hanno maggior franchezza 
che filosofia, e si limitano ordinariamente alla sfera 
di certi vizi e di certi pregiudizi troppo comuni, 
ciò che gli rende spesso un poco monotoni e vol- 
gari; la maggior parte di questi poeti satirici erano 
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prf>^i u cortigiani , e sebbene essi abbiano parlala 
più u meno liberamente di airuni diletti di que- 
ste classi , lo facevano però quasi sempre da cor- 
ti^ iuni e da preti. 

X. 

Stud) della lingua e della critica letteraria, Mag^ 
gior precisione di stile in alcune opere. — X)i- 
filti deW eloquenza sacra. Segneri. Storia : 
Ij Ammiralo , il Parata , Paolo Sarpi, il Da- 
mila ec. — Eloquenza didàttica. 

Quantunque l’eleganza ed il gusto abbiano pro- 
vato uq gran rovescio nel corso di questo periodo, 
gli sludj teorici sopra la lingua e sopra la critica 
letteraria, fecero ancora nuovi progressi. Fu una* 
grande occupazione quella dell^ formazione e del 
perfezionamento del dizionario della Crusca, che 
ricomparve tre volte auorentato e migliorato sem- 
pre più, e che malgrado i suoi difetti ci obbliga 
a riconoscere la sqa importanza e la sua superio- 
rità. Le critiche istesse, che provò per parte di-' 
Paolo Beni , di Adriano Politi e di altri , contri- - 
buirono a perfezionarlo. 1 diversi lavori di Leo- 
nardo Salviati, \si. Grammatica di Benedetto Buom- 
inattei , le Osservazioni di Celso Cittadini , del 
Mambelli e del padre Bartoli, son degne di essere 
consultate ancora da quelli che coltivano la lin- 
gua italiana. Questo genere di sludj non cessò inai . 
fino al Redi » che ue ha lasciati dilfcrenti saggi . 

n«ile sue oner-e. 

* 
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La critica letteraria fu trattata cou una libertà 
ed min spirito analitico, che non si eran<i aurora 
mai adoperati. Le dispute che si elevarono sopra 
la Gerusalemme del Tasso produssero un gran nu- 
mero, di scritti prò e contra, che fecero meglio 
esaminare e conoscere ì principi dell’arte poetica. 
Qual cosa migliore in questo genere, che i diversi 
trattati del Tasso medesimo? Noi dobbiamo pure a 
questa disputa letteraria le Considerazioni di Gali* 
leo, che giovine ancora si lasciò trascinare dall'esem- 
pio del Salviati, e dall’autorità deiraccademia della 
Crusca. Contestazioni simili elevaronsi in seguito 
fra il Guarini ed'i critici del suo Pastor Jìdo , e ' 
principalmente fra i partigiani del Marini ed i suoi 
avversar]. Benché multi si giovassero degli eseinpj 
e dell’autorità degli antichi , altri hanno discusse 
le loro regole con uno spirito d’indipendenza, del 
quale, se la moltitudine abusò nella pratica, gli 
spiriti saggi ne proli ttaron non meno , e ne ap- 
presero a meglio determinare i principi dell’arte. 
Le opere apologetiche di Jacopo Mazzoni sul 
Dante, là Rettorica di Luigi Castelvetro, le Coti- 
siderazioni di Alessandro «Tassoni sul Petrarca, il 
Trattato dello ^/i7e del Cardinal Falla vicino, i dif- 
ferenti scritti del padre Bartoli , di Carlo Dati, 
del ^enzini , del padre Ceva, e di tanti altri, ag- 
giunsero- alla gloria dell’Italia ed all’istruzione del 
secolo in questo genere di ricerche. 

Malgrado questi progl'essi nella teoria, la prosa 
non era più nè così pura, nè si elegante, che lo 
era stata precedentemente. Ma quel ohe essa pei- 
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deva da un lato, sembrava riguadagnarlo dall^aU 
tro in precisione ed in regolarità. I Diàloghi^ 
che scriveva il Tasso, ed in seguito il Galileo, 
aon avevan più il languore e la verbosità che ren- 
devano nojosi la maggior parte di quelli , che li 
avevano preceduti. Le Lezioni accademiche del 
Torricelli, ed i diversi trattati filosofici del Vi- 
viani , del Magalotti, deliSellini, del Redi, del 
Marchetti e del Gravina, tutti più o meno cele- 
bri nelle scienze più gravi , mostrano quell’ elo- 
quenza del pensiero , che dava una forza novella 
allo stile didattico, e che dopo il Machiavelli va- 
namente cercavasi nelle opere didattiche italiane} 
nuova prova della superiorità, che questo secolo 
ha sopra i precedenti. 

Non parlo dell’eloquenza propriamente detta j 
essa non poteva rialzarsi, quando una doppia in«^ 
quisìzione comandava il silenzio. Si ammirò, si 
lodò molto la maniera fulminante di un avvocato 
napoletano Francesco d’ Andrea; ma alcune arrin- 
ghe che ci restan di lui ci dimostrano , che essa 
non consisteva che nel tuono e nell’azione. Sen- . 
rissi nulladimeno il bisogno della vara eloquenza! 
Carlo Dati , amatore zelante della gloria letteraria 
del suo paese , intraprese quella raccolta di Prode 
fiorentine y più famosa che stimabile; essa prova 
ancora , meno che per alcuni discorsi , piuttosto 
la miseria che la ricchezza dell’Italia in questo 
genere : essa è un ammasso di foglie e di fiori , 
senza sostanza e senza Frutto. 

Le medesime cause influirono sopra l’eluq'uenza 
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sacra. Gli oratori , compresi quelli ché^avevan 
maggiore spirito ^ non potendo farsi distinguere 
per l’importaiiza dei pensieri , annojati della sec« 
cheZza dei sermoni in uso, adottarono quello stile 
a pretensione, ampolloso, ridicolo, che era la ma> 
nia e la vergogna del secolo. Fu principalmente 
sulla cattedra , che la scuola del Marini pose in 
mostra tutte le. sue bizzarrie. Così videsi diffon- 
dere un genera di eloquenza , che maravigliava la 
moltitudine, e faceva sorridere le persone di spi- 
rito. 11 F. Riccardi domenicano, il cappuccino fra 
Girolamo da Narni , e particolarmente il gesuita 
Giiiglaris,. celebri predicatori di quel tempo, sem- 
bravano piuttosto ciarlatani piacevoli , che oratori 
evangelici. A 

Noi non avremmo rammentate le loro strava- 
ganze , se esse non avessero servito a far cono- 
scere ed apprezzare il merito del P, Segneri , il 
quale osò il primo imparare la vera eloquenza nei 
classici antichi , e far servire in qualche modo Ci- 
cerone medesimo a predicar le massime dell’Evan- 
gelio. Egli lottò durante qualche tempo coi pre- 
giudizj del suo secolo, nia il suo metodo, la sua 
costanza , la sua morale , trionfarono finalmente di ^ 
tutti gli ostacoli , e ^eloquenza evangelica fu ri- 
stabilita nei pergami. Penetrato ddl’importanza 
delle verità, delle quali era l’apostolo, il P. Se- 
gnerì usò la semplicità di uno stile puro* e cor- 
retto per rialzare l’ interesse e la forza dei suoi '' 
ragionamenti. Egli si occupò principalmente di 
dar loro un filo ed una progressione più decisa. 
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J3i sgraziatamente egli volle più .^esso convincere 
che persuadere , di modo che si mostra alle volte 
dissertatore anziché oratore. Qualche volta pure 
sì dette ad uu genere di erudizione e di orna- 
menti che non sono troppo d’accordo con la pre- 
dicazione evangelica. Malgrado (Questo piccolo tri-? 
buto che pagò al gusto ed alle prevenzioni de’suoi 
contémporanei , ei fece molto per i progressi del- 
l’arte , e lasciò poco da fare ai suoi successori per 
terminar l’opera. 

Di tutti gli altri 'generi di eloquenza, Io storico 
solo conservò ancora per qualche tempo il suo splen- 
dore. I fìorentini , che erano stati cosi eccellenti 
. in questa parte della letteratura , non ebbero che 
Scipione Ammirato , che si fece distinguere per la 
sua Storia di Firenze , e che quantunque stabilito 
a Firenze , era un Napoletano. Ei rivaleggiò di 
correzione con i suoi predecessori e gli sorpassò 
per un piano più esteso, e per i raVvicinamenti, 
che fece della storia di Firenze con quella del- 
l’Europa. 

Gli storici che in questo periodo si fecero più 
"stimare furono i Veneziani. Paolo Paruta, che aveva 
imitata e combattuta la dottrina del Machiavelli 
nei suoi Discorsi politici, procurò d’imitarlo egual- 
mente nella sua Storia di Venezia, Se uon aveva 
lo stile e la sagacità del suo rivale, aveva suc- 
ciente cognizione dei pubblici atlari e deHe rela- 
zioni estere del suo paese per dare alla sua storia 
tutta l’estensione, e l’insieme che le convenivano. 
Egli ci fa conoscere tutti i rapporti, che congiun- 
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gRvano questa repubblica con tutti gli altri stati 
d’Europa e d’Italia; disvela i loro interessi, i loro 
espedienti, i loro intrighi. Fu seguitato da Gio> 
van Battista Nani , e da altri che tutti hanno mag- 
giore o minor merito , principalmente in quel che ' 
riguarda l’esatta esposizione dei fatti, e soprattutto 
la ricerca delle loro cause. 

Paolo Sarpi , genio enciclopedico, pubblicò una 
storia il di cui soggetto era molto singolare, ma 
che non ha più l’importanza che ebbe a'suoi gior- 
ni; questa è la Storia del Concilio di Trento. Essa 
ne fece nascere un’altra sullo stesso soggetto, quella 
del Cardinal Fallavicino. Non è questo il luogo di 
caratterizzare lo spirito differente, che ha dettata 
runa e l’altra di queste storie. Noi ci limitiamo 
solamente ad osservare, che se la storia del Car- 
dinal Fallavicino ha una maggior correzione di 
stile, essa .è ben lungi dall’aver Timportanza che 
la maniera originale di esporre i fatti, di connet- 
terli e di giudicarli , dava alla storia del Sarpi. 

Caterino Da v ila , quantunque veneziano , pub- 
blicò una Storia delle guerre civili di Francia^ di 
cui 1^ Francia medesima si fa gloria. Essa non è 
tanto corretta quanto è sincera e precisa. 11 Car- 
dinal Guido Bentivoglio compose nel medesimo 
tempo la Storia delle guèrre di Fiandra. Sebbene 
scritta nello spirito della corte di Roma , essa ò 
superiore per le sue vedute politiche a quella che 
pubblicò in latino, sul medesimo soggetto, il 
P.'Strada gesuita, come lo è per il suo gusto e per 
la suà eleganza a tutte le altre da noi citate (inora. 
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II genere epistolare fece anche nuovi, progressi. - 
Segnaleremo principalmente le lettere del Benti- 
Yoglio , del Magalotti e del Redi. Noi vi trovia- 
mo una semplicità, una rapidità, una precisione, 
che sono molto rare nelle numerose raccolte del 
periodo precedente. 

Quella specie di opere ingegnose, satiriche e pia- 
cevoli, che abbiamo altrove indicate, e che scher- 
zando facevano tollerare delle massime , che in qua- 
lunque altra occasione si sarebbero condannate, 
niultiplicaronsi in questo secolo. Si dette anche loro 
un interesse più reale, che c’indennizza della poco 
loro eleganza. Trajano Boccalinì si occupò prin- 
cipalmente della politica , che aveva princip^^ente ^ 
imparata nella storia di Tacito. Si dichiarò il ne- 
mico degli Spagnuoli, pubblicò contro di essi molti 
scritti, e fecesi particolarmente distinguere perle 
sue Notizie del Parnaso. Lasciò un gran numero 
di allievi e di imitatoci. Lo spiri to 1 |l libertà andò 
81 lungi, che si passò anche qualunque misura. Le 
* quistioni inalzatesi fra la repubblica di Venezia e 
la corte di Roma , la Scuola fondata dal Sarpi, e 
protetta da diversi senatori .veneziani i più illu- 
minati , incoraggirono numerosi scrittori a trat- 
tare un genere di discussioni sopra certe materie 
ecclesiastiche , che non si osavano ancora toccare 
che a Venezia. Quivi è, che questa libertà di esame 
era protetta , ed è di qui che uscirono la maggior 
parte degli 'scritti diretti in quest’epoca contro 
Ruma e contro la Spagna. Noi citeremo l’infelice 
Ferrante Pallavicino che dopo di esserei troppo 
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aranzato ^ Rd arer pubblicati difiierenti opuscoli 
contro la corte di Roma ed i suoi partigiani, ebbe 
la disgrazia di lasciarsi condurre da uno dei loro 
emissarj nella città di Avignone , ove ci fu ben' 
presto condannato a morte e giustiziato. Noi siamo 
lontani daU’approvare Tabuso che questa classe di 
scrittori faceva della libertà di scrivere j ma non ' 
possiamo dispensarci dall’osservare, che nel tempo 
stesso che abusava di questa facoltà, essa continuava 
a diflbndersi sempre più , e che applicandola ai 
soggetti i più importanti o i mano conosciuti della 
filosofìa, dava luogo a delle nuove maniere, più 
o meno appropriate al nuovo genere d’idee, che 
essa sì azzardava ad esporre. • 
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involuzione letteraria. Arcadia romana ; oggetto 
e destini di questa accademia. Gravina e Cre- 
scimbeni. — Progressi ulteriori della lingua vol- 
gare e della critica. Diversi trattati in questi 
due generi. 

Quest! ultimo periodo comincia da una rivolu- 
zione che rovesciò la scuola del Marini , e deA^e 
alla letteratura italiana un carattere adatto diffe- 
rente. Di tutte le provincie delFltalia , la Toscana 
era quella che sì era risentita meno della corru- 
zione letteraria che le aveva generalmente invase. 
Probabilmente lo spirito della buona filosofila, che 
crasi propagato in Toscana per mezzo di Galileo 
e de^ suoi discepoli , rivelando loro le leggi della 
natura fisica , ed abituandoli sempre più a rico- 
noscere i caratteri della verità, non potè star d’ac- 
cordo con una poetica i principj della quale erano 
erronei , e che conduceva all’assurdo. Qualunque 
finalmente siasi la causa di que^o vantaggio, vero 
è che. la corruzione che dominava quasi tutte le 
accademie d’Italia, non penetrò iu nessuna di quelle 
di Firenze. La maggior parte dei poeti toscani, se 
non ebbero originalità bastante, furono almeno i 

A - 
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più corretti ed i più regolari. Vi furono anche 
degli scrittori che osarono apertamente attaccare 
le stravaganze dei marinisti. Le tre accademie di 
Firenze soprannominate Fiorentina , della Crusca 
e degli Apatisti tenendosi religiosamente aderenti 
all’autorità di Dante e del Petrarca, rigettarono 
le innovazioni della scuola novella. 

Roma avrebbe meritato nulladimeno di far la 
guerra ai marinisti , e di scuotere il giogo sotto 
il quale gemeva , egualmente che le altre città 
dell’Italia. Le sue accademie , e principalmento 
quella degli Umoristi , faceva nsi gloria di obbe- 
dire alle leggi del Marini e de’suui partigiani , e 
quivi nonostante fu ordita la congiura la più po- 
tente contro la loro dominazione. Ma Roma non 
fu che il qentro o il campo* di battaglia in cui 
scoppiò questa rivoluzione , perchè quelli che vi 
ebbero maggior parte non erano romani ; ed al 
contrario appartenevano tutti alle difTerenti prò- 
v-incie d’Italia. Furono dunque gl’italiani c non 
i Romani , che la compirono e lo eseguirono. Ro- 
ma vi aggiunse riniluenza , che Pautorità del suo 
nome esercitava su tutto il resto della penisola. 

Un gran numero d’italiani i più distinti nelle 
diverse branche di letteratura trovavansi in que- 
sta capitala. Multi fra loro indignati contro la 
scuola dominante, formarono il disegno di detro- 
nizzarla. Cercarono di trar principalmente partito 
da una circostanza straordinaria, c procurarono 
di appoggiarsi alla protezione di Cristina, regina 
di Svezia , che si era stabilita a Roma per causa 

SALVI. LCrX'LR.. li AL. VUL. li. ^ 
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della preferenza che ella aveva dimostrata per la 
religion cattolica. Essa secondò la nuova riforma 
proteggendo molti di quelli che l’avevano intra- 
presa f come il Guidi , il Filicaja , il Menzini f dei 
quali abbiamo già fatta menzione , ed altri dei 
quali parleremo ben presto. Essi fondarono l’Ar- 
cadia nel 1690 , ma quelli che 11 più contribui- 
rono a questo avvenimento , che divenne in qual- 
che modo nazionale, furono Giovan Vincenzo Gra- 
vina calabrese , e Gio. Mario Crescimbeni di Ma- 
cerata. 

Fu una disgrazia che questi due letterati , che 
vi avevano il più cooperato , si inimicassero fra ^ 
loro , e lo fu anche maggiore che il Crescimbeni 
prevalesse sull’altro , che valeva certamente più 
. di lui e per la natura delle sue cognizioni e per 
la severità del suo gusto. Il Crescimbeni restò 
capo degli Arcadi , e per conseguenza il promo- 
tore principale della riforma, quantunque il Gra- 
vina ed i suoi allievi non cessassero dal contri- 
buirvi. Presto l’Arcadia si impadronì di tutte le 
provincie dell’Italia. Per tutto si fondarono delle 
colonie organizzate a di lei esempio , e che pre- ' 
dicavano il suo culto e le sue leggi. In poco tempo j 
tutti i letterati italiani appartennero all’accademia 
degli Arcadi, e seguitarono il medesimo impulso. ' 

Questi accademici, non solamente procurarono 
di purgare la letteratura italiana dalla corruzióne 
snnrinesca, ma osarono nel tempo istesso non ri- 
mettersi intieramente sopra la strada dei petrar- 
chisti , benché i disgraziati eventi della maggior 
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parte di quelli che Tavevano abbandonata , dò- 
resse ancor più accreditarla. Essendosi imposto 
Tobbligo d’imitare i costumi , le consuetudini e 
le occupazioni degli antichi Arcadi , essi trova- 
ronsi impegnati ad introdurre delle forme , se non 
nuove, almeno poco comuni. Si presso per mo- 
dello Teocrito, Virgilio ed il Sannazzaro. Non si 
sentivano più che pastori e poeti buccolici , e 
l'Italia videsi ben presto inondata di egloghe, d’i- 
dilli , di anacreontiche e di sonetti pastorali." 

Il Crescirabeni medesimo , volendo forse dimi- 
nuire il gran numero nojoso e monotono ‘dei so- 
nettisti , propose i sonetti del Costanzo- come i 
più degni di esser imitati. Non cessò mai d’in- 
coraggiare gli Arcadi , e co’suoi precetti e col suo 
esempio , ma ei non aveva talento bastante per 
dar maggior gusto e maggiore originalità a que- 
sta riforma letteraria , nè per prevenirne o per 
impedirne' gli abusi. Si potrebbe anche rimprove- 
rargli di essersi lasciato dirigere dai gesuiti, che 
non si lasciarono certamente scappar l’occasione 
di didondere pel divini organo il loro gusto e 
le loro massime ; ciò che non avrebbe giammai 
permessoci! Gravina, il quale di buon ora aveva 
procurato di smascherare nella sua Idra mistica^ 
questi corruttori dell'eleganza e delia morale (1). 

Ciò che bisogna il più deplorare si è, che quella 

\ 

(1) Iticordiamu il già vletlu neirauiiolazione al voi. r, 
p. ai7 ; o dipptù , che uiiu grati acric di avveiiiuiehli i|a 
di%iiigaiiiialo iu viò liuuua parte (leirKuropa. Biotu del 
Re\’iiore. 
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istituzione degenerò in quello spirito d’imitazione 
che l’ha resa altrettanto insignificante nel segui- 
to, quanto era stata utile nel suo principio. La 
folla dei mediocri talenti, volendo e non potendo 
brillare come i loro predecessori , non fecero che 
ripetere o esagerare quello che avevano ammiralo' 
il più. Avvenne loro quello che era avvenuto nella 
metà del secolo decimosesto ai Bembistì } perchè 
non avendo il Bembo fatto altro che ricondurre 
i suoi contemporanei all’eleganza ed alla corre- 
zione del Petrarca e del Boccaccip , sarebbe in- 
giusto d’imputare a lui la nullità dei petrarchi- 
sti , dai quali fu seguitato. Devesi nel modo stesso 
esser grati ai primi Arcadi di aver distolti i loro • 
contemporanei dalla scuola marinesca , sia propo- 
nendo de’ più corretti modelli di stile, sia met- 
■ tendo ili credito delle forme più usita’e. Non- bi- 
sogna adunque confondere questi rifornfat<jri be- 
uelici che meritano la nostra riconoscenza , con 
la moltitudine di quelli i quali , mentre seguita- 
vano in tutto le loro traccie , non haiuio fatto 
che rendersi vie più ridicoli colla servilità della 
loro imitazione, o piuttosto colla mudiucrllà del 
loro spirito. 

Malgrado gli abusi che abbiamo indicati , il 
' primo movimeuto comunicato a tutte le branche 
della letteratura^ non cessò di produrre i più gran 
risultati. Mentre che gli uni si esercitavano nella 
pratica dell’arte , altri cercavano di duteiminar 
meglio i priiicip; che dovevano dil igerla * Qiu Ili 
•pure che si occupavano di, coltivare la lingua ita- 



Digilized by Google 




DAL 1676 AL 1775. , 77 

liana , coutinuaroiio i loro lavori con maggiore ' 
attività. Le osservazioni che si erano fatte sul 
Vocabolario deZ/rt'Crw.vrrt , moltiplicarono gli sfor- 
zi c ricerche degli accademici di Firenze, e que- 
sto gran dizionario comparve di nuovo più ricco 
e meno imperfetto che mai. Non ostante i suoi 
miglioramenti, trovò un nuovo avversario in Gi- 
rolamo Gigli senese , il quale appoggiandosi all’au- 
torità degli scritti di santa Caterina, intraprese a 
sostenere la preferenza del dialetto senese. Sebbene ^ 
portasse in queste discussioni molta più acrimo- 
nia che critica, egli aggiunse un nuovo interesse 
a tali filologiche ricerche. Ei pubblicò pure una 
piccola grammatica per accreditare le sue inno- 
vazioni. Ma i gesuiti , -nemici suoi,' si opposero 
alle sue riforme, e la Grammatica di Salvador Cor- 
ticelli tenue il primo posto ih questo genere, e lo 
conserva ancora, se non per il suo metodo e per 
la sua precisione, almeno per l’esattezza delle sue 
regole , 'e per la correzione del suo stile. Girola- 
mo Ilosasco fece fare a questo scrittore una parte 
principale nel suoi Dialoghi sulla lingua toscana, 
la essi si esamina il perchè l’Italia non ha ancora 
un Cicerone fra i suoi oratori , e l’autore osa at- 
tribuire una tal mancanza a quella schiavitù , che 
egli chiama giusta e legittima. Quest’opera sarebbe 
anche più utile se più frequenti fossero tali ri- 
cerche. Noi potremmo citare multi altri scrittori 
in questo genere j uno di essi che non merita di 
essere dimenticato , ù Domenico Maria Mapni, 
autore delle hezioni di lingua toscana. 
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Altri si resero più utili, applicando alle mate- 
rie del gusto una critica più illuminata. Gio. Vin- 
cenzo Gravina , sebbene attaccatissimo ai Greci , 
fu uno di quelli che portarono il lume della ra* 
gicne negli oggetti più importanti della poetica 
e dell’eloquenza. La sua Ragion poetica , e il suo 
Trattato delia tragedia , possono essere ancora 
letti con molto profitto. Il padre Tommaso Cera, 
poeta e filosofo insieme, volendo apprezzare le 
diverse produzioni del Lemene, imparò a filoso- 
far meglio sulla poesia. Il Crescimbeni medesimo 
pubblicò, per utilità dei suoi Arcadi, un Trattato 
sulla bellezza della poesia italiana. 11 marchese 
Orsi , nell’occuparsi a combattere ciò che il padre 
Bouhours aveva pubblicato coptro i poeti italia- 
ni, dette, ai suoi compatriotti occasione di me- 
glio conoscere sè medesimi , ed anche gli stranieri. 
La biblioteca àe\V Eloquenza italiana, e Vjdminta 
difeso di monsignor Fontanini , i differenti scritti 
di Apostolo Zeno e del marchese Maffei, la Perfetta 
Poesia del Muratori stesso, sono di una grande 
utilità per quelli che si dilettano di coltivare la 
letteratura italiana. Sarebbe cosa superflua il ci- 
tare gli autori più stimati che si sono applicati 
al differenti oggetti della critica letteraria} dicia- 
mo piuttosto che in vece di esporre e di commen- 
tare le regole degli antichi , come avevano fatto 
i loro predecessori , essi si sono più particolar- 
mente occupati di cercarne la ragione , e di ri- 
levarne i principj. 
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II. 

Influenza della leileralura francese. Puristi e 
■ neologi. Spirito filosofico nella teoria e nell’uso 
della lingua. Bareni , Beccaria , Bettinelli , 

Cesarotti , ec. ■ - 1 

; 

Non si può negare Tinfluenza che, la letteratura 
francese , dopo gli ultimi progressi fatti da essai 
esercitò sopra TEuropa incivilita, e sopra l’Italia 
principalmente. Questa reciprocanza continua di 
ajuti e di lumi , è in ,generale il più gran van- 
taggio che la perfettibilità della specie umana 
possa trarre dalle comunicazioni scambievoli delle 
nazioni. Per conseguenza non bisogna riguardare 
come una cosa straordinaria , e nemmen vergo* 
gnosa I che gl’italiani , dopo di aver servito di 
. esempio e di guida alle altre nazioni , abbiano a 
vicenda profittato dell’esempio dei Francesi, come 
pure di quello degli altri popoli. Malgrado le di- 
spute che s’impegnarono nel principio del deci- 
mottavo secolo fra i Francesi e gl’italiani per so- 
stenere il loro merito comparativo , malgrado i 
loro sforzi per esagerare da una parte e dall’al- 
tra le loro buone qualità e le altrui imperfezio- 
ni , gl’italiani , nell’atto medesimo che combatte- 
vano i loro avversari , non poterono nello stesso 
tempo dispen^rsi dall’apprezzarli e dall’imitarli, 
specialmente in quei generi nei quali la pretesa 
loro superiorità sembrava lor più dubbiosa. 
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Ciò che fissò anche di più l’attenzione degVIta- 
liani , e che gli spinse pure ad una imitazione vi- 
ziosa, furono piuttosto le opere filosofiche , che 
- le opere letterarie , che uscivano dalla Francia. 
Sorpresi con ragione dalla semplicità e dalla pre- 
cisione di quello stile didattico , che tanto rara> 
<1 mente trovavano nelle loro opere , e strascinati 
nel tempo medesimo da un genere d’idee , che sem- 
bravano più. utili o più piccanti, essi aderirono 
principalmente a questa nuova specie di libri. Si 
l’amigliarizzarono talmente colla loro lettura, che 
gli uni contrassero per abitudine e senza avveder- 
sene la maniera francese, cd altri cercarono an- 
che d’imitarla , credendo dare con questo mezzo 
maggiore interesse alle loro opere. Così si terminò 
cuiralterare, e collo snaturare la propria lingua , 
e col l’introdurre uno stile neologico e più ò meno 
barbaro , che caratterizza le produzioni letterarie 
di una certa epoca. Le parole, le frasi, il giro 
dei periodi , tutto era infrancesato. 

Si" formarono allora due partiti j uno teneva per 
la parila dell’antica lingiyi dei trecentisti , o al- 
meno di quella che si adoperava nel decimosesto 
secolo i l’altro sentiva il bisogno ed il vantaggio 
(li una maggior precisione , e di una clocuzionè 
più rapida e più nervosa , che invano cercavasi 
nella maggior parte degli scrittori del decimo- 
quarto I e soprattutto del decimosesto secolo. I 
susleiiitori di questo secondo partito sembravano 
prevalere per la forza dei loro ragionamenti e per 
la solidità dfille loro cognizioni , tanto più che 
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quelli dell’altro non oBrivauo , fuori della coi l e- 
zione ^ nessuna di queste qualità, lissi si dettero 
scambievolmente per derisione il nome di puristi 
e di neologia si rimproverarono gli unì l’igno- 
ranza della lor lingua propria , gli altri il vuoto 
delle idee , e tutti avevano nello stesso tempo torto 
e ragione. Disgraziatamente essi non seppero in- 
tendersi è conciliarsi , combinando la rapidità e 
la naturalezza degli uni con la correzione e la purità 
degli altri j ciascuno per una specie di vendetta 
-gettandosi negli estremi. Final mente andò sì lungi 
questa divisione, che si -videro alcuni filosofi dì- 
sprezzar la letteratura , e de’ letterati disprezzare 
la filosofìa. 

Abbia m' procurato cfi caratterizzare una tal crisi 
letteraria che , durante una parte deirultìmo se- 
colò , ha esercitata una grande influenza sópra la 
letteratura italiana. Dobbiamo nello stesso tempo 
osservare che se alcuni scrittori dell’uno ’e del- 
l'altro partito peccarono per eccesso e nella teoria , 
e più ancora nella pratica debbesi a questo ge- 
nere di discussioni una Specie di opere nelle quali 
si è cercato di determinare meglio i diritti della 
lingua e quel del pensiero. Molti critici si sono 
almeno studiati di ravvicinarli sempre più gli uni 
agli altri , é se non si è cessato di rimproverare 
alle loro opere qualche imperfeziofte nella pratica, 
èssi ce ne lianno indennizzati assai coll’importanza 
dei loro principj e delle loro teorie. Giuseppe 
Barettì che aveva viaggiato lungo tempo, e co- 
iiosceva da vicino la Francia e specialmente l’in- 

b* 
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ghiiterra f prese a coiiibattere alcuni pregiudiz) 
della sua nazione, talvolta anche alcune dottrine 
che meritavano maggiori riguardi. Egli attaccò 
principalmente i suoi compatriotti per non sapere 
usare uno stile didattico , proprio ad esprimere'U 
idee necessarie , senza affogarle in un ammasso di 
frasi insignificanti , e di ornamenti superflui. Nòn 
è' in tal guisa , esclamava egli sovente , che scri- 
vono le più illuminate nazioni } gli scrittori stra- 
nieri non si occupano che di esprimere nel modo 
il più chiaro il loro pensiero , e di non perdere 
im tempo prezioso per non dir nulla, o per an- { 
nojarc i lettori. 11 Baretti dava esso stesso l’esempio 
di uno stile spiritoso e conciso; ma frustare I 
la folla dei grammatici e de’ pedanti, vi confuse 
talvolta degli scrittori rispettabili. 

Cesare Beccaria celebrato sopraUutto a cagione , 
dei grandi servigi che ha resi alla legislazione cri- 
minale , volle anche essere utile alla letteratura, 
e prese ad esporre la teoria filosofica dello stile. 

Egli aveva 'ben compreso, che la perfezione dello 
' stile deve consistere nel comunicare il più gran nu- 
mero d’idee col minor numero di mezzi possibili; 
ei non lo riguardava, che come uno strumento del ‘ 
pensiero; finché quello non serve a questo fedelmeu- 
te, o che pretende di dominarlo, non adempie la 
propria destinazione. Ma preoccupato dall’ impor- | 
tanza delle sue ricerche , non prende sufGciente 
cura della sua dizione; e poca eleganza per una 
parte, e troppa elevazione dall’altra, hanno impedito 
che la di luì oper^ apprezzata come meritava, 
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Videsi in questo tempo un gesuita, Saverio Bet- 
tinelli , gettarsi nella carriera medesima. Esso era 
più versato del Beccaria nella letteratura.italiana , 
e maneggiava la lingua meglio di' lui} volle pure 
mostrarsi filosofo, e prese Voltaire per suo mo- 
dello , alla qual cosa non er^ punto chiamato. 
Trattò un gran numero di soggetti , ma spesso è 
un po’ superficiale come il suo modello ; vi porta 
nulladimeno , senza avere il suo genio , quello spi- 
rito di esame e dì libertà , che doveva essere tanto 
più utile agl’ Italiaui in quanto che era autorizzato 
da un gesuita. Seguitando i princìpi del Tassoni , 
prese a combattere quella turba d’ imitatori , che 
esagerando sempre le belleime' degli altri, non pro- 
ducono nulla essi stessi ; non rispàrmia neppuco 
i loro modelli , e specialmente Dante. Convinto 
che la perfezione delle belle arti non è che l’opera 
dell’entusiasmo, ei rigettava tutto quello che' po- 
tè va'^incepparlo o raffredda rio'. Gaspero Gozzi , uno 
dei migliori scrittori del suo tempo , intraprese 
l’apologia di Dante, ed organizzò anche una truppa < 
di accademici , che nominò i Granelleschi per la 
difesa di questo poeta. Altri attaccarono le difie- 
renti opinioni del Bettinelli, che non orano ab- 
bastanza conformi ai loro pregiudìzj'O alle loro' 
abitudini. In conseguenza questo gesuita si trovò 
lungo tempo esposto ai colpi dei suoi avversari ; 
ma l’esempio della sua libertà non fu meno utile 
ed ai suoi conti addittori ed a’ suoi partigiani. 

Quello che più di qualunque altro lettera«to ita- 
liano ha procurato di far risorgere la filosofia della 
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letteratura , è senza dubbio Melchiorre Cesarotti. 
Conoscendo lo spirito degli àntichi classici ,e pria- 
cipalmente''de* greci , come pure ì bisogni dei suoi 
contemporanei, sacrificò qualche volta l’uno agli 
altri , ma non si potrebbe contestargli senza in- 
giustizia e senza ingratitudine i vantaggi che ha 
portati alia letteratura italiana , soprattutto in 
quel che concerne la critica letteraria , la gram- 
matica e la lingua. Il suo Saggio sopra la filosofia 
delle lingue onora l’autore e l’ Italia , che lo hanno 
, prodottb. Egli ha qualche volta ecceduti i limiti , 
concordati , ne convengo ; ma i suoi stessi difetti 
che si sono spesso esagerati , e che si possono fa- 
cilmente evitare, non diminuiscono l'importanza 
della maggior parte delle sue opere fiiosohche. Lo 
stile medesimo, malgrado alcuni neologismi, brilla 
di una tal vivacità e di tanta chiarezza, che si fa 
sempre leggère con molto interesse. E chi vor- 
rebbe rileggere "dopo gli scritti del Cesarotti , le 
vipere del Patrìzi , del Mazzoni , del Casteivetro \ 
del Tassoni, del Salviati , quantunque più pure e 
l>iù corrette delle sue?' 

I critici ed i hlosofi italiani più illuminati , hanno 
più o meno seguita la dottrina del Cesarotti senza 
mancar di segnalarne gli abusi. Giusepj>e Parini più 
severo di lui in materia di stile, applicò la medesima 
analisi ai principi delle belle letterè e delle belle 
arti. Il padre Soave dette piire alla grammatica 
italiana una forma più analoga alla prammatica 
generale delle lingue , ed al metodo di Locke. Pas- 
sando sotto silenzio molti altri scrittori subalterni, 
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non possiamo dimenticare Francesco d’ Alberti, au- 
tore del Dizionarìo universale critico enciclopedi- 
co j il solo di cui titolo annunzia l’arditezza delia 
sua impresa > come l’esecuzione ne prova l’utilità. 
Egli vi rettificò e determinò il senso di molte an- 
tiche parole ", che non parevano ancora spiegate 
bene abbastanza , e ve ne aggiunse un gran nu- s 
mero delle ivuo ve più o meno utili o necessarie , 
che mancavano al vocabolario della Crusca. Noi 

i 

non ci prendiamo premura di aumentare la lista 
degli autori , che si occuparono di questo genere di 
critica letteraria e filosofica. Siccome essa s’impa- 
dronì della maggior parte delle produzioni di que- 
sto periodo, ci riserviamo di fare altrove menzio- 
ne di alcuni di quelli che hanno vantaggiosamente 
figurato sotto altri rapporti. 

III. 

Generi lirici migliorati. Sonetti. — Nuova maniera 
del Frugoni. Ferso sciolto. Parini . — Ode ana- 
creontica . — Fantoni e Mazza. — Favola eso- 
piana. 

A misura che la scuola del Marini perdeva del 
suo credito , si seguitò una maniera piu naturale 
e più vera. Diversi poeti risuscitarono Io stile del 
Petrarca, ma per rivestirne i loro proprj pensieri 
o per trattare soggetti dillèrenli. La maggior |iarte 
di loro preferirono le forme novelle del Cliiabrera, 
del Menzini e del Filicaia. I.asciando da parte i 
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numerosi Arcadi , che non ebbero altro merito , 
che quello di recitar dei versi puri e corretti , 
noi segnaleremo solamente quelli che aggiunsero 
alla correzione ed alla purità dello stile qualche 
originalità o nel soggetto o nella forma. 

Il primo che si faccia ararnlrare fra gli Arcadi 
è Gian Battista Zappi. Egli portò nei suoi versi 
tanta vivacità e delicatezza , che i suoi sonetti sem- 
brano sovente' quadri animati ; ei dipinge , dà vita 
a tutto quel che descrive , e piacerebbe di più se 
non si lasciasse strascinar qualche volta ad ostentar 
troppo spirito. Il suo Museo d’ Amore (i) è un 
soggetto di suà invenzione. Ci racconta come Eamore 
medesimo lo condusse in una galleria magnifica 
ove gli mostrò tutti i trofei dei quali essa era 
ornata. Quivi il poeta vide, fra gli altri monu- 
menti erotici , le due spade che trafissero Firamo 
e Didone , i pomi di Atalanta , di Cidippe e di. 
Paride , la lampada di Ero ecc. 

Giovan Battista Cotta cantò come il Lemene lo 
lodi deH’Eterno j ed osò ancora descrivere i suoi 
attributi. Niuno lo ha fatto con maggior nobiltà 
e precisione di lui. Non meno abile nella poesia, 
che neirastronomia, Eustachio Manfredi fece servir 
meglio di qualunque altro lo stile petrarchesco ad 
accrescer pregio a de' pensieri , che ordinariamente 
non appartengono che a lui. Egli dette al sonetto 
un andamento più grave e più sostenuto. Gl'Ita- 
liani ripetono ancora uno de' suoi sonetti, in cui 

(i) Vieni mi dine Amore , «c. 
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il poeta dice a Fille « che essa potrà vedere , come 
Taurora oscura le stelle , ed il sole l’aurora , ma 
non vedrà mai ciò che non è permesso che a lui 
solo vedere , come li suoi begli occhi fanno del 
sole ciò ch’ei fa dell’aurora e delle stelle » ( 1 ). 
Quantunque questa chiusa senta un po’ troppo 
V iperbole , 41 sonetto si fa tuttavia distinguere per 
quella specie dì sviluppo progressivo e spontaneo 
che lo caratterizza. 

Due altri poeti portarono il sonetto al più alto 
grado di perfezione, Giuliano Cassiani , ed Onofrio 
Minzoni. Il primo ne fece il tipo di un quadro 
pittorico o di un gruppo statuario, disegnato dietro 
lo scarpello di Michel Angelo*; pensiero , imma- 
gine , armonia , colorito , tutto sembra rendere il 
soggetto più grande , che dapprincipio non sem- 
brava racchiuso in un così piccolo quadro. In uno 
de’ suoi sonetti egli ha descritto il ratto di Fro- 
serpina (a). Non è possibile di perderne la me- 
moria t dacché si è veduto lo splendore di una 
tal pittura. Il Minzoni si sforzò di superare il Cas- 
siani nel medesimo genere , e spesso si lascia an>i 
dar più lontano che non fa d’uopo. Uno dei suoi 
sonetti più belli , è quello sulla morte di Cristo (3). 
■ Fra il gran numero dei sonetti che hanno spesso 
screditato questo genere di poesia , bisogna pure 
distinguere i sonetti polifemici di Filippo Leers, 



(i) Il primo albor non appariva ancora , ec. 

(3) Diè un alto strido, gitiò i fiori, e volta» ec. 
Quando Gesù nell' i^ltinio lamento , ec. 
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di Bartolomeo Casaregi e di Emmanuele Campo- 
longo. Essi lianno sempre più perfezionato questo 
genero dandogli il carattere del ciclope , di cui 
adeltano il tuono ed i sentimenti. 

. L'eccesso dell'imitazione e la noja della mono- 
tonia ricominciavano a farsi sentire nelle colonie 
/arcadiche , allorché comparve un poeta , che per 
la forza della sua immaginazione , per lo splendore 
del suo stile e per l’armonia de' suoi versi, eclissò 
i suoi predecessori, e dette ai suoi contemporanei 
un nuovo grado di energia} ò di Carlo Innocenzo 
Frugoni, che noi vogliamo parlare. Egli si avvide 
di buon'ora, che quei medesimi che si era n mostrati 
i più ^indipendenti e i più arditi, non si erano da- 
ta tutta la mossa necessaria per elevarsi al di sopra 
dei classici antichi o moderni , che gli avevano pre- 
ceduti. Condannando egualmente la timidità degli 
uni c la temerità degli altri, si mise per una via che 
niuno aveva ancora percorsa; e siccome egli era do- 
tato di una gran vivacità e di una estrema fecondità 
dì spìrito , creò una nuova versificazione , un nuovo 
stile, e quasi una nuova poesia. Dette ai suoi versi 
una tal Iluidità , una tale armonìa, che sì credè 
facilmente che il verso endecasillabo non avesse 
più bisogno delle attrattive della rima per produrre 
un grande ell’etto. In tal guisa il verso sciolto ac- 
quistò , grazie al FiMigoni , un iiiiuvo grado di forza 
e d’incanto, che il Caro, il Tasso, Bernardiiio 
Baldi e il Marchetti non avevan saputo comuni- 
cargli. 

l’er^ciò che riguarda lo stile ed il peaisiero clic 
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Inanima , il Frugoni aggiunse alla frase una roton- 
dila ed una pienezza^ che essa non aveva ancor 
viccvuta , ed ornò nel tempo stesso i suoi pensieri . 
di tutti gli ornamenti dei quali erano suscettibili. 
Le sue immagini ed i suoi epiteti hanno un colorito 
allatto nuovo, tutto proprio di lui e caratteristico. 
Sembra strascinato , esso, e quegli che lo ascoltano 
dalla sua eloquenza poetica. La sua vena è inesau- 
ribile principalmente quando descrive, e descri- 
ve quasi sempre. Disgraziatamente sia per là forza 
irresistibile del suo genio, sia per l’impero delle 
circostanze , egli adoperò il suo tempo piuttosto 
iu far versi che nel correggerli. In fatti ei si rin 
sento talvolta di quella abbondanza, elio va a finire 
còllo Gtancaro ed afl’atleare i lettori. Egli presenta 
più frasi che idee; anche allorquando il pensiero 
è nuovo ed interessante, lo stempra colla ricchezza 
do’ ct>lori , o r alloga sotto il liscio de’ suoi or-, 

iiamenti. 

/ 

Malgrado questo difetto che si ritrova nei versi 
del Frugoni , il suo genio poetico non si stanca 
I mai di brillare. Si hanno di lui un gran numero 
di sonetti , di odi , di egloglie , di epistole , di 
salire, di stanze ,di componimenti melodramma ti ci 
ecc. Egli si fa distinguere nelle sue odi eroiche , 
o specialmeuic iu quello, nelle quali ci celebra la 
presa di Orano (1) e quella di Eitonto (a) fatto 
<lal conte Montemar. Ma è ne’ suoi versi sciolti, 

si st.-irnmin co, • 

i'i) Ijri'ii* «l’alla viitoiiii cc. /. 
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ch’egli fa più risplendere la sua vena ed il suo ta« 
lento , allorché non è costretto di obbedire al ca- 
priccio dei suoi protettori. Addetto alla piccola 
corte di Parma ^ e palleggiato da tutte le vicende 
che essa provò nei suoi tempi , il Frugoni doveva 
spesso prodigare i suoi versi per oggetti e per per- 
sonaggi I che non potevano meritar la sua stima. 
Kel tempo stesso che si compiange di esser stato 
ridotto a far versi per chi gliene comandava , non 
ci si può impedir di ammirarlo ; ma non si am- 
mira tanto giammai quanto allorché egli celebra 
personaggi come l'abate Condillac , che solo forse 
meritava i suoi elogi fra i numerosi cortigiani, 
dai quali egli era circondato. 

La nuova maniera del Frugoni, e particolarmente 
la sua versificazione libera , furono anche più ac- j 
ereditate dall’autorità del conte Àlgarotti, dell’abate 
Bettinelli e del conte Bezzonico. Ben presto un 
diluvio di versi di questo genere inondò l’Italia; 
ma siccome la maggior parte di questi versificatori, 
che si chiamano per derisione , verso-scioUai , non 
possedevano i talenti del loro modello , non s’ in- 
dugiò molto a conoscere la gonfiezza ed il vuoto 
della loro poesia. 11 verso sciolto sarebbe stato 
ben presto screditato cd abbandonato , se Giu- 
seppe Farini non fosse venuto in di lui soccorso. | 

Siamo debitori al gusto severo di questo scrittore 
dell'averci fatto sentire tutto il meccanismo del ver- 
so italiano, e la perfezione di cui esso era suscetti- 
bile. Nessuno ha meglio impiegata la sua armonia 
imitativa , la varietà dei suoi ritmi, le sue diverse^ 
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cesure ed interruzioni, e specialmente l’accordo 
degli elementi metrici con quelli della frase e del 
periodo. Egli tien conto di tutte le più leggere 
gradazioni , e ne trae i maggiori vantaggi. 11 suo 
verso sciolto sembra rivaleggiare con Tesametro vir- 
giliano. Accanto a lui il Frugoni sembra mono- 
tono , tanto sono variate le cadenze e le forme • 
che il Parini adopera ne’suoi versi. Noi non par- • 
liamo delle sue odi, nelle quali la poesia più elevata 
è spesso combinata con la più austera filosofia , ed 
alcune delle quali sono di un merito eminente, 
tanto per la unità delle immagini , quanto per 
r importanza delle massime. Egli ci sembra anche 
più notabile in un altro genere , di cui parleremo 
ben presto. 

La poesia anacreontica ancora fece del progresso 
verso la fine di questo periodo. Lodovico Sa violi 
osò stendere la mano alla lira di Anacreonte , di 
cui si aveva lungo tempo abusato , e ne trasse de’ 
nuovi suoni che le resero il suo credito quasi in- 
tieramente perduto. Egli cantò i suoi Amori y ed 
i suoi versi respirano insieme l’eleganza e l’espres- 
sione di un poeta corretto ed appassionato. Gli 
straordinari applausi che riportò il Savioli non 
impedirono il principe di Francavilla , Vincenzo 
Imperiali , di pubblicare la sua Faoniade y che si 
riguarda come una poesia anche più tenera degli 
Amori del Savioli. Ma ciò che rende l'una supe- 
riore agli ^ltri è la minor copia di dotte allusioni 
e di digressioni mitologiche sotto di cui questi 
ultimi sono sovente allogati. Malgrado tutti i loro 



Digitized by Google 




g2 SESTO PERIODO, 

pregi , questi poeti sarebbero stati sorpassati essi 
e tutti i loro predecessori da Giovanni Meli di ► 
Siracusa , se quest'uhimo non avesse cantato nel 
dialetto siciliano. A sentirlo si direbbe che Aha- 
creonte istesso gli detta i suoi versi e le sue im- 
magini ; nessuno Ita portata più lungi di lui la 
grazia e la naturalezza. K perchè Tltalia non si 
' rnrebl>e ella gloria di un poeta che ha voluto can- 
tare in im dialetto , al quale la lingua italiana è 
debitrice il più della sua prima formazione? 

Noi crederemmo commettere un’ingiustizia se 
non facessimo menzione di Giovanni Fantoni che 
si applicò a rimettere sopra il Parnaso italiano 
l’ode di Orazio. Quantunque egli abbia anche qual- 
che volta servilmente imitato egli imprime a 
molte delle sue odi la lisonomìa ed il carattere del 
poeta latino. Egli è senza dubbio più preciso c 
più conciso di Fqlvio Testi. Si è pure studiato d’in- 
trodurre de’ nuovi metri ciré credeva più conformi 
a quelli che Orazio aveva adoperati; e sebbene egli 
fosse stato preceduto in questa imitazione da al- 
tri , e principalmente da Federico Nomi y antico 
traduttore del lirico latino, non se gli può ricu- 
sare il merito di aver migliorati multi di questi 
metri. Noi gli trovia'ino un pregio maggiore , e 
che è tanto raro fra gl’italiani^ ed è di avere spesso 
cantato soggetti di un interesse nazionale. 

Angelo Mazza è stato i’uUimo poeta lirico; egli 
è lauto più degno della nostra stima, in quanto 
clip ci si è fatto disliugucrc fra tanti alti! che fio- 
nvauo al suo teuipo^ c molli dei quali fanno aa- 
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cora la nostra, ammirazione. Allievo del Cesarotti, 
successe al Frugoni nella sua carriera, e conservò 
un poco dell’uno e dell’altro. Scrive presso a poco 
culla libertà del primo , e sembra qualche volta 
preferire lo stile poetico dell’altro. Il Frugoni aveva 
usate le rime sdrucciole col più gran successo , e 
il Mazza gli ha disputata questa gloria soprattutto 
nelle sue stanze in ottava rima. Ciò che caratte- 
rizza anche più il talento di questo poeta è l’aver - ^ 

fatto parlare alla sua musa il linguaggio cosi poco 
usato della fUosofia , 9 trattato i misteri più pro- 
fondi della metafìsica. Noi convenghiamo volen- 
tieri con molti altri critici, che tali soggetti sono 
meno a proposito sul Parnaso , che nelle scuole; 
ma sebbene se ne sia spesso abusato, non possiamo 
dispensarci dal valutare quelli che come il Mazza 
hanno saputo render più chiare e più aggradevoli 
le idee' le più astratte e le più dillicili, rivesten- 
dole delle forme le più sensibili e delle immagini 
le più pittoriche. Ciò prova nel medesimo tempo 
la ricchezza e la superiorità della lingua italiana, 
che sa anche dipingere e colorire ciò che le altre 
non possono che designare o indicare. Trasportò 
sopra il teatro italiano delle Imitazioni del teatro 
inglese , e cantò ad esempio di Cray e di Dryden 
diifereiiti soggetti che questi poeti avevano di già 
trattato. 

Noi diremo poche parole sopra un genere che 
gl’italiani sembrano non avere assai generalmente ' 
coltivato, come tanti altri, vale a dire la favola 
esopiaua. Dopo Leon Battista Alberti, di cui ab- 

8ALF1.L£TX£R.1TAL. VOL.IJ. v Ò 
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blam già parlato nel quatto periodo, non si vide 
che un Giulio Cesare Capaccio , che tentò d^imi- 
tare gli j4pologhi del Baldi, che furono pure imi- 
tati dal Crescìmbeni ; ma dopo i favolisti che hanno 
ligiirato in quest'ultimo periodo, egli è inutile il 
rammentare queste due imitazioni ora presso a poco 
dimenticate. Il primo di quelli che si son fatti di- 
stinguere in questa carriera è Tommaso Crudeli, , 
' che fu generalmente ammirato per i suoi versi, e 
perseguitato dagli inquisitori a cagione delle sue 
opinioni. ‘Quattro o cinque favole che abbiamo 
di lui fanno prova del suo talento in questo gè- 
nere di poesia. Fu seguitato da Giovan Battista 
Roberti , Giovan Carlo Fasseroni* c Lorenzo Pi- 
guotti. Il gesuita Roberti si raccomanda per l'in- 
venzione delle sue favole, sebbene il suo stile sia 
un po' troppo affettato ; il Passeroni quantunque 
alquanto parolaio ha molta ingenuità e molto brio. 
Il Pignotti ha voluto piacere per l'arte di descri- 
vere e di colorire le sue favole , o piuttosto le sue 
novellette. Non bisogna dissimulare che questi tre 
favolisti , abbenchè notabilissimi per li loro pre- 
gi , non hanno però agguagliato La Fontaine. Au- 
relio Bertola famoso nella scuola del Metastasio 
e di Gessner , volle provarsi nel medesimo gene- 
re. Egli sorpassa qualche volta i suoi predecessori 
per la semplicità e per la grazia, ma nemmen esso 
Ila riportata la palma, che ò tuttor riserbata a'suqì 
successori. 
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IV. 

Poesìa epica: Impero vendicato; traduzione del- 
/'Pineide del Beverini, e de//’Q^sian e d«//’Iliade 
del Cesarotti- — Epopea eroi -comica : il Ric- 
ciardetto , gli Animali parlanti, ec. 

I disgraziati tentativi che si erano fatti dopò 
TAriosto ed il .Tasso nel genere, epico , non di- 
stolsero gl’italiani dal cercar ancor qualche lauro 
in. questa carriera. Noi non troviamo però nel 
gran numero , che un solo autore che ci sembri 
degno di esser mentovato, e questi è Antonio Ca- 
raccio che pubblicò un poema intitolato V Impero 
vendicato. Egli celebra i principi di'Occidente che 
s1 collegarono insieme per rialzare l’impero di 
Oriente oppresso dai suoi nemici , e più ancora 
dallo scisma della chiesa greca, figurato nel per- 
sonaggio allegorico di Basilago. Riguardasi questo 
poema come quello che si è più ravvicinato alla 
Gerusalemme liberata. Quantunque questo elogio 
sia stato prodigato ad altri poemi che non hanno 
perciò potuto sfuggire all’obblio , non si può con- 
testare al Caraccio il talento di avere , sotto al- ' 
cuni rapporti , felicemente imitato il suo modello, 
’Grincidenti dei quali si è servito , hanno qualche 
cosa che lo ravvicina piti all’ Ariosto , ma essi so- 
■ no tutti collegati secondo la maniera del Tasso. 
Tutti si seguono senza interruzione , e tutti si 
connettono egualmente all’azion principale. Lo 
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Stile è assai nobile, e l’ottava imita spesso il giro 
di quella del Tasso. Non ostante gli elogj che 
questo poema ricevette a’suoi tempi , malgrado le 
qualità che lo distinguono , e del partito che po- 
trebbesi ancora trarre dalla sua lettura, esso pure 
è caduto nel medesimo obblio che tanti altri; de- 
, stino che sovente risulta piuttosto dall’abbondanza 
delle produzioni simili , che dalla mediocrità del 
talento degli autori. 

Se questo periodo è povero in poemi epici, of- 
fre alcune traduzioni di opere di questo genere 
che rammenteremo per la loro singolarità. La tra- 
duzione àsìVEneide fatta in ottava rima da Bar- 
tolomeo Beverini , avrebbe probabilmente occu- 
pato il posto di quella del Caro se l’avesse prece- 
duta. Egli supera il suo rivale per quel che con- 
cerne la fedeltà , e questo vantaggio, si fa anche 
più sentire se si considera che il Caro scriveva in 
verso sciolto , e questo in ottava rima. 11 Beve- 
rini si fa pure distinguere per la spontaneità delle 
rime , per l’armonia della versificazione e per la 
maestà dello stile. Cornelio Bentivoglio fece an- • 
che comparire la sua traduzione della Tebaide di 
Stazio, sotto il nome di Selvaggio Porpora. Essa 
è in verso sciolto , come quella del Caro , e le 
qualità che si ritrovano nel suo stile e nella sua 
versificazione , fanno trovare maggior piacere nel 
leggere la traduzione che l’originale. 

11 traduttore che eccitò maggior attenzione alla 
fine di questo periodo fu l’abate Cesarotti , del 
quale abbiamo di già parlato. Pubblicò primiera- 
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mento la sua versione dei poemi di Ossian, ed ^ 
essa fu generalmente riguardata come un capo 
d’opera nel suo genere. La novità delie immagi- 
ni , dei sentimenti e dei colori , sebbene più ana- 
loghi al cielo del bardo scozzese, che a quello dei 
suo traduttore , fece da principio un’impressione 
vivissima , ed utilissima sull’ immaginazione de- 
gritaliani. Furono essi come risvegliati da quella 
specie di languore e di monotonia nella quale ve- 
getavano da tanto tempo ; e si conobbe almeno 
che vi erano dei 4enomeni , dei colorì e delle fór- 
me da cui la poesia potrebbe trarre un gran par- 
tito. Disgraziatamente l’abuso .Xihe^si fece di que- 
sto stile chiamato poesia ossianica , fecelo ben 
presto scemar di pregio,^ si biasimò altrettanto 
quanto erasi celebrato. Forse questo, color ito me- 
desimo che 11 Cesarotti si era permesso di ado- 
perar sovente nella traduzione dell’Iliade che pub* ^ 
blicò in versi sciolti, eccitò lo scandalo degli ado- 
ratori di Omero. Kssi si rivoltarono anche di più 
contro la di lui temerità quando si accorsero che 
egli aveva osato portare una mano profana sopra 
differenti parti di questo poema , sia togliendone 
alcuni passi , sia dando loro un ordine affatto di- 
verso. Tutti gli Omeristi riguardarono questa ri- 
forma come eterodossa , ed il traduttore come un 
innovatore sacrilego. Invano il Cesarotti fece in- 
tendere che la sua intenzione non era stata di tra- 
ilurrc Omero, ina di trattare il medésimo sogget- 
to secondo il gusto del suo tempo, o piuttosto 
Secondo il suo proprio gusto j invano sostituì al 

- t 
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tilolo primitivo d’ lltuile quvllo della Morte di 
Ettore-., questa bizzarria che certamente era una 
nuova prova ed un nuovo esempio di quello spi* 
rito di libertà cli’ei professava e die voleva coiiiu- 
iiicare a’suoi compatriotti, non gli fu mai perdo- 
nala. EgU meritava non ostante qualche indul- 
genza , avuto principalmente riguardo alla sua 
traduzione littcrale dell’ Iliade in prosa, che è il 
monumento più fedele che si sia inalzato alla me- 
moria di Omero. 

I/epopea eroicomica fece ancora qualche pro- 
gresso nel corso di questo periodo. Le dobbiamo 
il Ricciardetto j poema di Niccolò Fortiguerra , 
che sorpassò in questa carriera tutti quelli che lo 
avevano preceduto. L^autore crasi proposto di di- 
vertirsi per sè e per i suoi amici , cercando di 
eguagliare l’Ariosto nella ricchezza e nelforigina- 
lità delle sue invenzioni , o piuttosto parodiando 
la sua maniera. Egli mette in opera , come lui , 
i paladini di Francia , e soprattutto Ricciardetto 
che è il suo eroe principale. Ha inventato i suoi 
episodj , la sua favola , e fatto fare a questi pa>» 
ladini delle cose alle quali non si era ancora pen- 
sato. La materia non gli manca niaij è spesso ob- 
bligato di interromjrersi , ma si rammenta sem- 
pre di riprendere il lilo che aveva sospeso. Gli 
accidenti che fa nascere son sempre nuovi , inge- 
gnosi , bizzarri , e semina le sue descrizioni ed t 
suoi racconti di arguzie e di proverbi i più ridi- 
coli ed i più piacevoli. Leggendolo si direbbe che 
egli si lascia dirigere dal caso e dal capriccio j ma 
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quando sì arriva alla fine del poema si è sorpresi 
tielia regolarità che siamo costretti a riconoscere 
nel suo lungo cammino a traverso a trenta canti, 
e dell’accordo che egli ha dato alla moltitudine dei 
suoi episodj. Talvolta anche, tutto occupato a iar 
ridere i suoi amici , si scorda la sua dignità di 
prelato, e si permette di buttar fuori delle lua^- 
sime che troppo nou convenivano alla sua con- 
dizione. 

Si può anche citare la Rete di Vulcano di Do- 
menico Batacchi, che seppe trovare in questo sog- 
getto mitologico diversi personaggi allegorici e 
molte allusioni ai costumi del suo tempo. Spesso 
egli perseguita la vanità e l’arrnganza delle per- 
sone ricche e potenti , la galanteria delle donne, 
e la viltà de’suoi contemporanei j non risparmia 
nemmeno l’immensa folla dei poeti, degli eruditi 
e dei grammatici, l.a p^ita di Cicerone che pub- 
blicò l’abate Passeroni ebbe da principio un gran 
credito , e per la sua invenzione , e per la sua 
moralità^ essa avrebbe anche per più lungo tempo 
conservata la sua riputazione , se 1' autore nou 
l’avesse fatta troppo lunga. Cicerone non serve 
che dì pretesto alle digressioni continue che l’au- 
tore fa sui costumi e gli abusi ridicoli del suo se- 
colo i e se si trova talvoba che Cicerone fosse un 
po’troppo parlatore, non lo è stato però giam- 
mai quanto l’autore della Mia vif^. Malgrado il 
sale e le arguzie con cui anima i suoi lunghi rac- 
conti , nou si può evitare qualche volta la uoja 
l'uggendoli. 
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Gio. Battista Casti fu più originale e più pia- 
cevole del Fasseroni nei suoi Animali parlanti ; 
quantunque se gli possa rimproverare egualmente 
un poco di prolissità. Nessuno scrittore aveva an- 
cor sviluppata la favola esopiana al punto di farne 
un^epopea regolare. Ciò che sembra il più mara- 
viglioso in questo poema si è il genere di verità 
che il poeta ha posto' in evidenza sotto gli occhi 
di un governo che lo perseguitava. Descrive gli 
sforzi che , dopo avere acquistato il talento delia 
parola, fanno gli animali per stabilirsi in società, 
e darsi una costituzione. Preferiscono dapprinci- 
pio la forma monarchica e scelgono il Leone per 
loro re. La morte di questo buon principe, la 
reggenza della Leonessa sua vedova , la morte di 
suo figlio danno luogo diversi avvenimenti ga- 
lanti, diphxmaticì, militari e rivoluzionarj. Si tratta 
pure di deliberare in una seduta generale sul go- 
verno il più conveniente agl’inlcressi comuni di 
tutte le razze degli animali. Riconosconsi in que- 
sta favola senza nessuno sforzo i più veri quadri 
delle corti , dei cortigiani e de’popoli del tempo 
dell’autore, ed a questo proposito non si poteva 
immaginare un poema più bizzarro , ed insieme 
più istruttivo. Noi dobbiamo allo stesso autore 
il Poema tartaro^ poema per vero dire più serio 
che burlesco, in cui la Russia figura sotto il no- 
me di Mógollia, e di cui gli aveva fornito il sog- 
getto la corte di Caterina II. 11 Casti aveva fre- 
quentartela corte di Toscana, di "Vienna e di Pie- 
troburgoii^ed avendo intimamente conosciuto dii- 
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ferenti ambasciatori e ministri, lungi dal lasciarsi 
strascinare da questo spettacolo che ha sedotti 
tanti poeti, no profittò sempre più per illuminar 
se stesso ed i suoi contemporanei. 

V. 

I 

Poesia didattica : traduzione di Lucrezio falla 
dal Marchetti. — Penuria di poemi Jilpsofci ^ 
Mascheroni , Betti e Spolverini. — - Satira : 
Gaspero Gozzi e Parini. 

La poesia didattica si era annunziata al prìncì- 
pio di questo periodo con la bella traduzione del 
più gran poema di questo genere che ci abbiano 
trasmesso ^li antichi , quello di Lucrezfo sulla 
Natura delle cose. Alessandro Marchetti uno de- 
gli allievi del celebre fisico Alfonso Sorelli , ed 
uno dei più ardenti promotori della dottrina del 
Galileo, fu l’autore di questa traduzione, che per 
la forza e per l’eleganza dello stile , per rarmonia ' 
a per la nobiltà della versificazione, e soprattutto 
per la chiarezza che ha aggiunta ai più notabili 
passi del testo , rivaleggiò con l’originale. I ne- 
mici della nuova filosofia colsero l’occasione di ca- 
lunniare il traduttore come partigiano delle opi- 
nioni di Lucrezio. Ciò fu suilicientc percliè Cosi- 
nip III granduca di Toscana che favoriva piutto- 
sto i gesuiti che i iilosofi, facesse proibire la stam- 
pa della traduzione del Marchetti ; essa circole- 
•icbbe tuttora manoscritta se il poeta Paolo Rolli 
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non l’avesse fatta finalineiiie stampare iu Londra. 

Ecco una delle ragioni per le quali gl’ italiani 
non vollero esporsi troppo a trattar poeticamente 
soggetti filosofici, che dimandando una libertà più 
estesa , avrebbero potuto compromettere le loro 
opere ed il loro riposo. In fatti qualche tempo 
dopo un certo abate Pastore volendo dimostrarsi 
più religioso o più circospetto del Marchetti pub- 
blicò una nuova traduzione del Lucrezio colla sua 
Confutazione , e malgrado le prove del suo zelo, 
la sua opera fu proscritta egualmente da Roma. 
Senza rigettar l’influenza di tali ostacoli, credia- 
mo nulladimeno che la penuria di poemi filosofi- 
ci , che si è sovente rimproverata al Parnaso ita- 
liano, è dovuta principalmente alla preferenza che 
i poeti di questo genere hanno data alla lingua 
* latina, riguardandola come più propria ad espri- 
mere le ' idee filosofiche. E indubitatamente per 
questo pregiudizio , che la poesia italiana non può 
farsi gloria di molti poemi , d’altronde più o meno 
stimabili , che i loro autori hanno voluto redigere 
in latino. La filosofia di Cartesio fu esposta da 
Tommaso Ceva ; quella di Newton da Benedetto 
Stay j gli ecclissi del sole e della luna dal P. Bo- 
scovih , la morale da Benedetto Rogacci , e di- 
versi altri soggetti scientifici da Niccolò Giannet- 
tasio. Tutti questi autori erano gesuiti } e quan- 
tunque essi non abbiano arricchita la loro pro- 
pria letteratura , i loro poèmi provano nulladi- 
■ meno' che una tale specie di poesia didattica non , 
è straniera agli Italiani. ^ 
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Ciò che prova aiicur più In favore del loro ta» 
lento I sono i dilTereuti saggi ch’essi hanno pub- 
blicato durante questo periodo. Si potrebbero ci- 
tare alcuni dei poemi di Giovan Battista Rober- 
ti , e più ancora quelli che ha pubblicati in rima 
Lorenzo Barottì sopra la Fisica e sull* Origine 
delle Fontane ; siccome il Tobia di Cammillo 
Zampieri , ch'erasì proposto di confutare V Emilio 
di Rousseau ; ed anche la Grotta di Platone di 
Angelo Mazza , iu cui trovansi dei tratti tanto più 
degni di attenzione , che il soggetto è meno su- 
scettibile dei colori de^a poesia. Ma il saggio che- 
ha ecclissato -tutti gli altri e che mostra ciò che 
potrebbe fare la lingua' italiana iu questo genere, 
è l’invito che Dafni fa a Lesbia di portarsi al ga- 
binetto di storia naturale di Pavia. L’autore è il 
celebre Lorenzo Mascheroni non meno conosciuto 
dai poeti, che dai mattematici. Egli prende a di- 
mostrare le più stupende produzioni dei regni della 
natura , che fanno Tornamento di questo gi«binetto. 
Egli descrive e dipinge questi oggetti con un'arte 
tanto più maravìgliosa, in quanto ch’essi sembrano 
non appartenere che al linguaggio tecnico della 
filosofia. È pittore insieme e filosofo. Siamo di- 
spiacenti, ch’ei non abbia composto iu questo ge-, 
nere un poema più esteso, che avrebbe senza dub- 
bio riconciliato con la poesia didattica quelli che 
nou gli sono assai favorevoli , ed arricchito il 
Parnaso italiano di un monumento che fino al 
presente gli manca. ’ * . 

Nulladimeno i due poemi didattici che inerì- 
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tano (li esser posti ailato ai migliori poemi ita- 
liani di questo genere, sono la Coltivazione del 
riso di Gio. Battista Spolverini, e qtiella dei Bachi 
da rsela di Zaccaria Betti. Questo ultimo soggetto i 
era stato già trattato dal Vida in latino nel decimo ^ 
sesto secolo. Il Betti , oltre le bellezze poetiche 
che gli ha suggeritala natura del soggetto, lo Iia 
arricchito delle cognizioni che gli aveva insegnata 
Pesperienza ulteriore dei tempi. Lo Spolverini è 
anche superiore; malgrado Papparenle aridità della 
materia , ei l’ha abbellita di tutti gli ornamenti^ 
e di tutt’i colori , di cui essa era suscettibile. Vi 
si riconosce la solidità dei precetti, l’ordine e la 
chiarezza dell’esposizione , gli episodj e le digres- 
sioni le più coiiTenicnti , una frase sempre pit- 
torica; in una parola egli contende di gloria con 
i migliori poeti che io hanno preceduto nella me- 
desima carriera. - 

. La poesia satirica , che gl’ Italiani non hanno 
mal trascurata , ha acquistata nell’ ultimo secolo 
nuove ricclu zze. Io non cito le Satire^ ài Pietro 
Jacopo Martelli , del Lami , del Siguorelli , del- 
l’AUicri , che mostrano la loro collera anziché il 
loro talento. Ma come obblìaie i Sermoni di Ga- 
spero Gozzi, e le quattro parti del Gmrwo di Giu- j 

seppe Parini ? Il Gozzi , animato dai principj dì | 

una morale pura , e vivendo a Venezia , città la 
più corrotta , e sotto l’inc]uisizione la più sospet- 
tosa'è la più crudele, osò attaccare i vizj td à 
pregiudizj de’suoi concittadini con queU’arla di 
politezza ; che sovente è piuttosto l’ dlctlq della 
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schiavitù che quello del genio. Sebbene egli non 
abbia avuta la libertà necessaria alla vena satiri- 
ca , ha spirito sufHciente per rindennizzarsi di que- 
sto difetto. Egli è cosi corretto , cosi ^ elegante , 
cosi naturale, che si fa leggere anche dopo Ora- 
zio , il Chiabrera e l’ Ariosto. Gli -si è rimprove- 
rato , come alla maggior parte dei poeti satirici 
italiani , di essersi limitato ai costumi del suo 
tempo e del suo paese; rimprovero tanto più bia- 
simevole , perchè vien fatto da alcuni critici , i 
quali condannano nello stesso tempo i poeti che 
dimenticano gl’ interessi , del loro secolo e della 
loro nazione. 

Il Parini , nato egualmente sotto un governo 
dispotico , ma più fiero e più indipendente del 
Gozzi , dette alla satira italiana una forma anche 
più ingegnosa , più piccante e quasi nuova. Chiar 
mato in quel che si chiama il gran mondo , ed 
ammesso a frequentare , per il suo spirito«,quella 
classe privilegiata che pretende che tutto è fatto 
per lei , e ch’essa non deve nulla a nessuno , in- 
traprese di mettere in ridicolo i vizj e l’educa- 
zione di questi eroi moderni , l’unico merito dai 
quali consiste nella pretesa purità del loro sangue. 
Egli si fa anche loro precettore , ed affettando il 
tuono il più grave e il più serio , dà loro le sue 
lezioni ed i suoi consigli, secondo il piano di una 
istituzione conipleta ed appropriata a questi esseri 
che la natura e la provvidenza hanno favoriti tanto. 
Tale è il soggetto di questi poemetti che s’intitolano 
il Mattino, il Mezzogiorno, la Sera e la Notte. La 
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qualità più sensibile di questa satira è l’ironia fina 
c delicata, con la quale Tautore fa sentire tutto il 
ridicolo di ciò ch’egli ha l’intenzione di biasima- 
re. Trovansi di tempo in tempo piccoli episotlj 
tratti , egli è vero , dalla mitologia ; ma sì ben 
situati e sì bene adattati alle circostanze , che sem- 
brano intieramente inventati dal poeta. Tale è sen- 
za dubbio quello dell’accordo dell’ amore e del- 
l’imeneo , che ci sembra degno dei più bei giorni 
della Grecia. Abbiamo altrove parlato della sua 
versificazione , ed è in questi poemetti , ch’essa si 
fa ammirare il più. Vi' ha chi si è sforzato di cer- 
care qualche antico esempio della sua nuora ma- 
niera; ma si è dovuto finalmente riconoscere ch’essa 
non appartiene che a lui solo. Noi gli troviamo 
un pregio ancor più importante , quello di aver 
contribuito colla sua opera a far disprezzare i 
pregiudizj del suo tempo. Sotto questo rapporto 
egli è^l poeta più filosofo che si conosca. 

.VI. 

* 

Opera seria. Zeno e Metastaslo. Analisi del si- 
stema melodrammatico di questo poeta ■ suoi 
difetti e sue bu(tne qualità . — Calsabigi . — Opera 

comica : poeti i più distinti in questo genere. 

« 

I progressi che il genere drammatico ha fatti 
durante questo periodo sono anche più luminosi. 

'opera, che gl’italiani chiamano più propriamente 
melodramma , sempre più corrompendosi , erasi 
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quiisi iiitierameute impadronita del teatro italiano. 
Caduto sotto la dominazione della musica , subì 
tutti i capricci de'maestri dì cappella , anche più. 
ignoranti dei poeti che dirigevano a loro talento. 
Così nel mentre che la musica teatrale andavasi 
sempre più sviluppando > la poesia incamuiinavasi 
alla sua mina. Finalmente essa trovavasi all’epoca 
della sua più grande umiliazione , allorché Silvio 
Stampiglia si occupò il primo a rialzarla. Egli 
dette ^a^suoi melodrammi maggior verosimiglianza 
e più interesse; trasse i suoi eroi dalla storia greca 
e romana , e riesci a distogliere i suoi spettatori 
dalle altre mostruose rappresentazioni j ed a far 
loro sentire il bisogno di uno spettacolo più re- 
golare. In Vienna fu che egli produsse la pi^ù gran 
sensazione , c che aperse cosi e facilitò la strada 
ad Apostolo Zeno, che gli successe e lo sorpassò 
ben presto. * 

Lo Zeno era uno de’ più illustri letterati del 
suo tempo ; egli portò la critica la più illuminata 
in tutte le branche della letteratura , e soprattutto 
nel genere storico. La sua erudizione era prodi- 
giosa ; e ciò che l’ouora di più ò quelle specie di 
zelo patriottico che gli fece impiegare tutti i suoi 
mezzi per dirigere il gusto de’ suoi compatriotti, 
ed .-assicurare la gloria letteraria del suo paese. 
Animato da questo nubile sentiménto y intraprese 
di purgare il teatro dalle stravaganze che lo de- 
turpavano. Ammiratore degli antichi greci , e nel 
tempo stesso emulo de’francesi, dette maggior per- 
fezione al mcludcamma storico. Fece comparire 
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sulla scena Ifìgenla , Andromaca e Merope , Lucio 
Fapirio , Cajo Fabrizio , Mitridate , Nitocri f ,ed 
anche de’personaggi biblici. Ei preferiva, e negli 
avvenimenti e nel carattere e nello stile, ciò che 
sembravagli il più nobile ed il più elevato. La 
tragedia francese era il suo modello, e non si ac* 
corgeva che a mbura che si avvicinava al siste- 
ma tragico, si allontanava da- quello dell’opera. 
Voleva prender la superiorità sulla musica, e sa- 
crificò^le leggi dell’ armonia alla severità del suo 
metodo. Il suo difetto consiste in qualche modo 
nella sua perfezione. Non si può nondimeno con- 
trastargli il merito di avere allontanato dalla scena 
tutto ciò che era inverosimile , bizzarro o inde- 
cènte, e di aver lasciato fare il resto al sno suc- 
cessore, che presentò egli medesimo alla corte di 
Vienna. 

Questo successore fu il Metastasio , che la na- 
tura ed il caso avevan condotto nella stessa xar- 
riera. 11 Gravina conobbe il genio di questo gio- 
vine improvvisatore , e l’elevò alla cognizione dei 
poeti classici greci e latini. *d!)i tutti i generi ne* 
quali aveva figurato questo dotto illustre , . fu il 
tragico quello nel quale riuscì menu , e questo 
nulladimono fu quello cui Metastasio si affezionò. 
Egli studiò i poeti francesi , e soprattutto i Greci, 
ed i lavori d’analisi ch’egli ci ha lasciato su questi 
ultimi, provano fino à qual punto egli aveva spinto 
la critica in questa parte. Il primo saggio che gio- 
vine ancora egli dette del di lui talento dramma- 
tico fu il suo Giustino. Noi non citiamo questa 
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tragedia che per far meglio notare la differenza* 
che regna fra questo genere , e quello che egli 
preferì in seguito. Prese a modello il n^ludramma 
storico di Zeno , ma conoscendo meglio di lui il 
sistema drammatico francese , e le leggi della mu- 
sica , comunicò maggior movimento all’azione ed 
al dialogo, ed alla sua versificazioire maggior armo- 
nia ; e siccome l'oggetto principale dell’opera è di. 
esprimere per mezzo del canto i sentimenti dei 
personaggi , sentì la necessità di limitare i suoi 
melodrammi agli avvenimenti , alle passioni , alla 
stile ed al ritmo i più propri a far risaltare i mezzi 
delU melodia. Considerando sotto questo punto di. 
vista il genere melodrammatico,, non si trattava, 
più che di determinare il più piccolo numero di 
sacrifizi da esigersi dalla poesia. 11 Metastasio fece 
anche più, e combinò talmente le pretensioni della 
musica , e quelle della poesia, che l’uua indeuniz-.» 
zava 1’ altra immediatamente di ciò che questa 
aveva sacrificaLo per suo vantaggio. 

Se certi critici avessero definito con maggior pre*^ 
cisìone il caratteie poetico di questo scrittore, 
non gli avrebbero imputate alcune imperfezioni, 
che non sono spesso che qualità proprie di questa 
genere. Ei trasse dalla natura, di esso tutto quel 
clm credeva più interessante e più proprio all'ef» 
fello del melodramma. Era anche portato più che 
non bisognava per gli avvenimenti ed i caratteri 
tragici , di cui fece uso in molti de’suoi drammi^ 
come il Catone , l’Attilio Kegplo , il Temistocle,, 
ma egli sentì per sua propria c^erienza, die tutta. 

8 ALF 1 .LETXER.IXAL. YOL.U. 7 
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quel che sembrava ammirabile nella tragedia, non 
solamente non si presta sempre alle leggi della me- 
lodia , ma perde anche tutta la sua importanza ag- 
giungeudesi l'ajuto della musica. È per questo che 
fece sparire da’ suoi melodrammi tutti i perso- 
naggi gravi ed austeri, sostituendogliene altri che 
si piegavano meglio alla melodia , ed a cui dette 
anche un carattere più analogo alla parte che do- 
vevano fare. Per conseguenza noi ritroviamo spesso 
nei suoi drammi degli eroi troppo teneri , dame- 
rini , galanti , e qualche volta anche un po’ mil- 
lantatori , e delle situazioni condotte troppo fre- 
quentemente per dar luogo allo scoppio delle pas- 
sioni, ed anche ad una specie e ad un certo grado 
di passione, che la musica può solamente, o più 
facilmente imitare. Fece risultare da ciò un tipo 
ideale di poesia melodrarhmatica , che nessun altro 
avea hnor concepito. 

' Vedesi da ciò che abbiamo fin qui osservato , 
che il Metastasio ha molto ristrinta la sfera del 
melodramma storico; d’onde risulta quella specie 
di monotonia negl’intrighi , nei caratteri e negl’in- 
cidenti, che non si è cessato di rimproverargli. Nel 
tempo stesso che si riconosce questa imperfezione 
del genere, non si può dispensarsi dall’apprezzare 
egualmente la fecondità del suo genio , che ha sa- 
puto fare un così grande uso del piccol numero 
di mezzi che gli era accordato.! principali^ carat- 
teri storici, come Tito, Achilie, Clelia, Regolo, 
Scipione ec. si fanno sempre riconoscere, malgrado 
^ tratti un poco superficiali e le modificazioni ne- 
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cessane che gli comandava la musica. Ninno ha 
comunicata maggior rapidità di lui all’azione dram- 
matica. Vero è, chic questo dovere venivagli imposto 
dalla natura medesima del genere; ma iu questo con- 
giste appunto il suo merito principale- iiell’avergli 
cioè saputo dare, malgrado una sì inceppante obbli- 
gazione, il più completo ed il più l'elice sviluppo. 
Egli non ha bisogno di que’noiosi racconti unica- 
mente destinati ad istruirci di ciò che è avvenuto. 
E l’azione medesiiria che si presenta ai nostri occhi; 
e questi personaggi vengono sulla scena piuttosto 
per agire ,che per parlare. Sotto questo rapporto egli 
ha date delle lezioni utilissime anche ai poeti tragici 
medesimi. Le situazioni, i ritrovamenti , il dialogo, 
tutto serve ad eccitare ed a nutrire il più gran- 
d’iiìteresse. Sembra qualche volta aver migliorato 
quello , che ha preso in prestito dai classici tanto 
antichi quanto moderni. Voltaire trovava la scena, 
in cui Tito rimprovera a Sesto la sua ingratitu- 
dine , superiore a tutto quel che il teatro greco 
aveva di più stupendo. Che non si direbb’egli pa- 
ragonando il Tito del Metastasio col Qinna dìCor- 
neiile ? Ma quante altre scene non i'anno elleno 
^tede del suo genio drammatico, principalmente nel- 
V Artaserse , V Olimpiade , il Demofoonte ? Ed una 
prova anche più convincente di ciò che noi indi- 
chiamo, è l’eft'etto che esse producono anche allor 
quando son recitate sui teatri d’Italia , come rap- 
presentazioni puramente drauimatiche e prive della 
musica. Sappiamo , che si è portata la sevevità, o 
piuttosto la singolarità del gusto , lino a rigiiardar 
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le lacrime die gl'italiani hanno versato alla rap- 
presentazione di questi inelodraimni , e che ver- 
sano sempre alla loro lettura , come un sintoma 
della loro corruzloAe (ijj malgrado. questa specie 
di stoicismo , poco favorevole alle belle arti , noi 
preferiamo dividere questa debolezza onorevole,, e 
confessarci del numero degli uomini fatti piuttosto 
per sentire che per sognare. 

Non pretendiamo giustificare molti difetti di que- 
sto poeta, principalmente quelli ne* quali sì è im- 
pegnato meno per la natura del genere che per la 
forza delle circostanze. Egli dovette sacrificare ciò 
che esigeva la perfezione del melodramma alle pre- 
tensioni dei personaggi subalterni; quindi tutti 
quegl'intrighi secondarj , e la maggior parte di 
quei personaggi e di quegli avvenimenti , che ci 
sembrano monotoni e poco importanti. Quantun- 
que potesse allegare per sua difesa l’esempio dei 
più grandi poeti tragici del suo tempo , condan- 
nava egli stesso queste concessioni , ma bisognava- 
gli sopportarne alcune per fare in compenso adot- 
tare le riforme ch’egli proponeva. Quindi egli fu 
più indipendente, e per conseguenza più perfetto 
nei suoi oratorj ^ o melodrammi sacri. Qui si è 
che si può meglio apprezzare quello che valeva nella 
sua arte , e tutto quello che avrebbe fatto , se non 
fosse sUto costretto a sacrìHcare al gusto della sua 
corte ed alia vanità dei cantanti. Ivi ritrovasi quei 

(i) Ae. W. Schlegel , Corso di letteratura drammatica > 
lezìuae. 
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che ha di più. commovente la tragedia greca, e di 
più sublime lo stil dei profeti. Qual verità e qual 
varietà ne' caratteri ? La scena nulla quale il gio- 
vine Isacco , seguendo suo padre per essere immo- 
lato , gli domanda quale sarà la vittima , ed in cui 
Abramo gli risponde — - Provvederalla Iddio — non 
sembra ella la più l’elice imitazione iìitW Ifigenia, 
resa ancora più nobilè dal sentimento religioso di 
questo patriarca ? Si può egli sentire Abelle, Gioas 
e Giuseppe senza versare il medesimo pianto che 
sì è sparso sopra Arbace, Megacle, Lircea e Ze- 
nobia ?... 

Noi non abbiamo ancor indicata la più eminente 
delle qualità di questo poeta , che è la versifica- 
isione la più facile , la più melodiosa , la più mu- 
sicale. Ei concepì ed impiegò il primo un periodo, 
una frase , un ritmo , inclusive parole tali , quali 
il canto poteva dimandarle o prescriverle. Una certa 
classe di letterati si son lamentati di non ritro- 
vare nei melodrammi del Metastasio tutta quella 
ricchezza di locuzicTni , che essi chiamano fiori della 
lingua, e che si trovano comunemente nelle poesie , 
del Petrarca , dell* Ariosto e del Tasso. Non si av- 
vedevano , che questa specie di, economia era un 
effetto della grand’arte dello scrittore. Quelle frasi, 

0 tanto ricche o così minute avrebbero imbaraz- 
zata la musica; ed il poeta, che ne conosceva tutti 

1 bisogni e tutti i mezzi , si limitò a darle i giri 
più semplici e le parole le più significative , per- 
chè esM terminasse la frase riempiendola colle sue 
note. In tal guisa il maestro di cappella aggiun- 
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geva quello , che il poeta aveva prudentemente tra- 
lasciato. La stessa arte nella scelta delle parole. Si 
è os<ervato ehe del gran numero di parole radi- 
cali , che compongono la lingua italiana , il Me- 
tastasio non nella impiegata che una picciolissima 
parte, principalmente nelle arte. Egli componeva- 
i suoi versi cantando j e rigettava tutte le parole 
che non si prestavano bastantemente alle leggi della 
melodia. Non ostante questo metodo esprimeva sen- 
za sforzo tutto quel che voleva , e le sue ariette 
senjbran" piuttosto ispirate, che meditate. Si sono 
atiche^ trovate tanto facili , che si è creduto spesso, 
che poco dovesse costar l’imitarle , ma il poco suc- 
cesso che hanno sin qui ottenuto i suoi numerosi 
imitatori, ha per ora provato il contrario. 

Dopo il Metastasio si può contare un nnmeio 
prodigioso di melodrammi eseguiti secondo il suo 
piano , ma tutti non hanno servito che a diino- 
strarè ancor più la difficoltà dell’arte e la supe- 
riorità del Joro modello. Il solo autore che si 
possa distinguere nella folla, è Kanieri de’Calsabi- 
gi, chè conosceva a fondo i principj dell’arte dram- 
matica ; ma che non aveva tutti i talenti neces- 
sarj per metterli in pratica. Esso ha nulladimenn 
contribuito a tracciar meglio il piano della favola, 
ed a far risaltare le situazioni le più decisive, e 
gli' effetti più appropriati all’effetto della melodia. 
Metastasio non collocava ordinariamente le ariettè 
che^alla hne di ciascuna scena, e sovente ‘questo 
non era il luogo per esse il più adattato. Il Cal- 
sabigi distinse molto meglio i momenti che con- 
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renivàno airaria , di quelli che bisognava riserbare 
al recitativo sia ordinario , sia obbligato. Il suo 
Alceste e il suo Orfeo , arrecarono al sistema me- 
lodrammatico queirutilità , che la musica di Gluck ^ 
fece anche .neglio apprezzare , perchè fu seguendo ^ 
la direzione del Calsabigi , che questo celebre com- 
positore dette alla sua musica un carattere più at- 
tivo e più drammatico. Questo poeta credette an- 
cora aggiungere alla pompa dello spettacolo ^ traen- 
done Targomeuto dalla mitologia ad esempio dei 
Francesi. Egli compose le Danaidi , di cui il can- 
tante Millico fece la musica. Ma nè il suo esem- 
pio , nè i saggi di quelli che presero ad imitarlo, 
poterono distogliere gl' Italiani dal melodramma 
isterico, di cui Zeno, e più ancora il Metastasio 
avevano fatta sentire la superiorità. ^ Il Calsabigi 
medesimo rinunziò al suo sistema, e compose nei 
suoi ultimi' anni VElfrida ed alcuni altri drammi 
simili. 

L’opera buffa , o comica , non ha avuta la for- 
tuna di avere uno scrittore come il Metastasio ; 
ma questo genere può esibirne multi, che vagliono 
senza dubbio più che il gran numero degli imi- 
tatori di questo poeta , sia perchè la musica lascia 
sotto certi rapporti una maggior libertà a questo 
genere allegro, sia perchè quelli che vi si sono 
applicati , avevano anche maggior genio. Noi pos- 
siamo segnalar nel gran numero un Gennaro An- 
tonio Federico di Napoli , che rese le sue opero 
anche più piccanti per il dialetto napoletano ,■ che 
Doi rignardiamo come il più adattato a questo ge- 
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nere di mclopes. Non bisogna dimenticare la Bet- 
tola fortunata di Pietro Trichera , che 'era pure 
nnpoletano, e che si fa distinguere altrettanto per 
la singolarità del soggetto che per la bizzarria dello 
sue idee. Ei ci presenta un furbo eremita, fra Ma- 
cario , che ad esempio di Tartufo abusa della cre- 
dulità dei suoi devoti per profittare delle loro ele- 
mosine. Ciò che è più curioso si è che questa rap- 
presentazione era stata composta per le religiose 
del monastero di santa Chiara di Napoli. L’autore 
fu perseguitato per quest’opera come pure per altre, 
nelle quali ad esempio di Aristofane osava met- 
tere in evidenza dei. personaggi conosciuti al suo 
tempo. Fu finalmente arrestato, e prendendo al- 
lora le parti di autore tragico , si uccise nella sua 
prigione. 

Il Socrate immaginario cl obbliga a far men- 
zione di Gio. Battista Lorenzi , autore di diversi 
melodrammi comici , che sono stimati per la ve- 
rità dei caratteri e per la regolarità dei piani. Il 
soggetto del Socrate fu, diresi, concepito daU’abate 
Gatiaiii; egli volle con questo mezzo mettere in 
ridicolo Tcllenista Saverio Mattel , che pretendeva 
introdurre alcune riforme nel sistema melodram- 
matico, ed imporre coU’e.semplo dei Greci , e prin- 
cipalmente di Platone. Aristofane fece comparir 
Socrate fra le nuvole; il Galiani fere del Mattei 
un fanatico, che persuade a se stesso ed ai suoi 
che è diventato un nuovo Socrate , e contraffa le 
massime e la condotta di questo filosofo fino al 
punto di bever come lui la cicuta. Il Lorenzo ese- 
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gul il SUO piano } il celebre Paésiello vi applicò 
la musica , e questa specie di parodìa ebbe uu gran 
successo, senza aver pò? imitatori. L’abate Casti 
si provò anche in questo genere , e pubblicò due 
drammi , la Grotta di Trofonio ed il Re Teodoro. 
Nell'uno si diverte un poco a spese di certi filo- 
sofi , ma sempre da filosofo; nell’altro che com- 
pose, dietro i consigli o il comando di Giuseppe II', 
sopra uii’ episodio deV Candido di Voltaire, mette 
in evidenza la miseria di un rè privato del ano 
trono, ir Casti ha fatto pure una parodìa della 
congiura di Catilina , di cui Cicerone è l’eroe co- 
mico , ' e vi Tà ridere quelli medesi le hanno 
il più gran 'rispetto per questo grande oratore. 
Queste opere comiche provano , che egli avrebbe 
provveduto meglio alla sua gloria , se avesse pre- 
ferita questa carriera. 

VII. 

Nuovi tentativi nel genere comico. Commedie 
dotte. Maniera ingegnosa del Livieri, Risgra- 
ziata riforma del Riccobonì. 

Mentre l’opera signoreggiava la scena , la com- 
media e la tragedia non cessavano di fare ogni loro 
sforzo per rialzarsi e per'ottener pur qualche po- ‘ 
sto. La commedia fu non ostante trascurata meno 
della tragedia , perchè il pubblico in generale tol- 
lera piuttosto le imperfezioni dell’una, che quelle 
dell’altra. Finalmente si sentì. sempre più l'irre- 

7 ^ 
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polarità in cui eli’ era caduta, ed il bisogno di 
adattarla allo spirito del tempo. Girolamo Gigli 
osò presentare al pubblico, ed anche in Roma una 
imitazione del Tartufo di Molière nel stio Don 
Pilone. Egli tradusse anche i Litiganti di Raciue. 
Se fu lontano daU’eguagliare i suoi modelli , rese 
per lo meno un gran servigio ai suoi compatriutti, 
richiamando la loro attenzione verso i capi d’opera 
del teatro francese. Non ostante, l’imitazione degli 
antichi prevaleva sempre sopra le innovazioni del 
moderni. Le commedie di Niccola Amenta napo- 
letano, ad esempio di quelle di Gio. Battista Porta, 
sembravano ancora fatte piuttosto pier i contem- 
poranei di Terenzio e di Plauto, che per gl’ita- 
liani del dccimottavo secolo. Pasquale Cirillo, pure 
napoletano, seguitando sempre il metodo degli an- 
tichi, procurò di dipingere i costumi del suo tempo 
e quelli del suo paese. Gio. Battista Fagioli fio- 
rentino , si mostrò ancor più ingegnoso e più ori- 
ginale. Dietro il loro esempio altri si sforzarono 
sempre più di rappresentare i caratteri ed i ridi- 
coli dei loro contemporanei. 

Videsi nel medesimo tempo un genere di com- 
medie destinate , come la Rivolta del Parnaso 
di cui abbiamo parlato, a mettere in evidenza i 
difetti dei letterati, e di quelli che pretendevano 
appartenere a questa classe senza avervi titolo. 
Benché ordinariamente esse non possano interes- 
sare Un gran numero di spettatori , esse hanno 
spesso sufficiente singolarità e sale comico per non 
dovere essere trascurate. Il marchese Maff’ci pub- 
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b\Icò le due commedie le Ceremonie ed il Raguet. 
Nell'ultima procurava di mettere in ridicolo gl'ita- 
liani che snaturavano la loro lingua per introdurvi 
delle locuzioni Irancesi. Queste commedie avreb- 
bero avuto più effetto , se 1' autore non ai fosso 
proposto di scriverle in versi. E^li volle contraf- 
fare il ritmo artificiosamente negletto dell'esame- 
tro adoperato da Orazio nei suoi Sermoni e nelle 
a to/e. *L’ orecchio italiano non può avvezzarsi 
ad un verso, che non ha di verso che il deter- 
minato numero delle sue sillabe; e siccome qua- .* 
lunque altra specie di ritmo avrebbe troppo ar- 
monia per convenire al dialogo comico , gl'italiani 
hanno preferito di comporle in prosa , che d'al- 
tronde è armoniosa abbastanza per esser vantag- 
giosamente sostituita ad una versificazione cosi 
languida e così sgradevole. Videsl ancora il Cru- 
scante divenuto pazzo, che diftetente affatto dal 
Raguet si burla degli accademici della Crusca. 

Giulio Cf'sar'c Becelli attaccò più apertamente i 
diversi pedanti del suo tempo. Pubblicò fra le al-' 
tre commedie i Falsi letterati, \ j/ivvocato , i Poeti 
comici , V jiriostista e il T'assista.. Il padre Buo- 
nafede sotto il nome di Agatopisto Cromaziano, 
dette alla* luce la sua commedia filosofica iji versi 
sdruccioli , intitolata i Filosofi fanciulli ; dove 
da buon teologo , c'óm’era , fecesi un dovere di 
gettare il ridicolo sopra qualunque specie di filo- 
sofi. Scorrendo tutte queste commedie piuttosto «■ 
accademiche che teatrali, vi si trova spesso della 
verità e del sale comico, ma più sovente esse non 
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hanno il calore ed' il movimento che possono as- 
sicurare il successo di una rappresentazione. 

Tutto occupato dell’efFetto della commedia, il 
marchese Liveri , secondato da Carlo III. a Na- 
poli , introdusse sopra il teatro una novità , che 
se non aggiunse molto airessenzial perfezione del 
genere, servi a far meglio sentire l’interesse del- 
l’arte e della rappresentazione. Egli adottò , esa- 
gerò anche il genere romanzesco j ritrasse special- 
mente i vizj del tempo , e principalmente quelli 
della nobiltà. Ma quéste qualità erano già comuni 
a molti altri poeti comici ; ciò che ha fatto di- 
stinguere il marchese di Li veri, si è di aver con- 
cepite e messe in, opera delle forme e de’ metodi 
per il perfezionamento del teatro^che nessun’al- 
tro aveva ancora immaginate , e che Diderot ha 
in seguito proposte. Egli rese la scena più attiva 
e più popolata , e senza esporla aU’inconveniente 
di cambiarla continuamente , o di rappresentare 
tutti i diversi incidenti nel medesimo luogo , ei 
l’occu|>ò con molte stanze assai distinte per mo- 
tivar dilFerenti personaggi che vi comparivano 
senza esser essenzialmente collegati l’uno aH’altro. 
E con questo mezzo che potè offrire agli occhi de- 
gli spettatori dei quadri sì ricchi , si variati e ' 
propri a colpirgli di maraviglia. La scena pi'esen- 
tava insieme differenti aspetti, e vi si osservavano 
nel medesimo tempo diversi gruppi di persone , 
le quali , situate a differenti distanze , agivano 
e parlavano fra loro senza imbarazzarsi le une 
delle altre, nè affaticar rattenzione degli spetlato- 
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ri. Il Llveri era un attore molto abile, e dispo- 
neva i suoi differenti interlocutori con tant’arte 
f! verità , cbe si credeva non vedere e non inten- 
dere che la natura medesima. In vece d’impedire 
che la quarta persona non v'enisse, secondo il pre- 
cetto di Orazio, a presentarsi come interlocutore, 
esigeva al contrario che tutti i personaggi che 
occupavano la scena, parlassero e agissero ciascuno 
secondo la sua condizione ed il suo interesse. Li- 
veri spinse all’eccesso' la sua maniera ; altri ne 
abusarono anche più , e si fini collo screditarla , 
mentre che usata con moderazione ed abilità , 
avrebbe contribuito al perfezionamento ed al suc- 
cesso della commedia. 

La maggior parte di queste rappresentazioni più 
o meno regolari ed ingegnose, erano ordinariamente 
recitate da de’dilettanti ip case particolari , ovvero 
da attori destinati a divertir qualche corte. I com- 
medianti mercenarj seguitavano a secondare il gu- 
sto del popolo sempre corrotto e facilissimo ad 
esserlo. Le maschere , e le commedie dell’ arte , 
disprezzate sempre più dalle persone istruite o ben 
allevate, continuavano a divertire il volgo, che 
preferiva sempre lè farse le più assurde e le buf- 
fonerie più ributtanti. Videsi nulladiineno com- 
parire di tempo in tempo fra questi commedfantt 
degenerati , alcuni uomini che tei\tatono ardita- 
mente la riforma del teatro nazionale. Quegli che 
si fece distinguere il primo in questa carriera fu 
Luigi Riccobonì, che incoraggito dall’autorità • 
dai consigli del marchese Mafifèi, intraprese di rì- 
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ibrmàre il teatro e la compagnia che dirigeva. 
Fece molti esperimenti più o meno felici } volle 
azzardare la Scolastica dell* Ariosto^ e non ottenne 
il suo intento. Inquietato e scoraggito da questo 
accidente andò a dirigere la commedia italiana a 
Parigi , e vi portò lo stesso spirito di riforma , 
che spinse anche fino 'al punto di bandir dal tea- 
tro il Cid f la Rodoguna , la Fedra ^ e tutte le 
azioni teatrali nelle quali domina l’amore.' 1 suoi 
dìHcrenti trattati sopra l'arte del commediante , 
sulla storia del teatro italiano , sulla commedia 
ed il genio di Molière , e sopra lo stato dei dif- 
ferenti teatri di Europa , gli fecero molta ripu- 
tazione. Trovò a Parigi maggior giustizia che non 
aveva ottenuta nel suo paese. ‘ 

Vili. 

Jl Goldoni. Sua riforma teatrale. Ricchezza e 
regolarità delle sue commedie. Carlo Gozzi : 
carattere delle sue commedie. Trionfo del Gol- 
doni sopra di lui. 

Ciò che il Riccoboni aveva’ tentato invano , fu 
eseguito qualche tempo dopo da Carlo Goldoni. 
Questo veneziano era nato per la commedia. La 
sua vocazione trionfò di tutti gli ostacoli y e di 
otto anni , si dice^ egli abbozzò una coramediola. 
Indarno i suoi genitori Io destinavano ora alla me- 
dicina, ora al forO| qualche volta anche alta chie- 
sa } tanto presso i malati , quanto in mezzo dei 
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clienti o de’preti , egli non fu che poeta comico, 
e fini col legarsi con la compagnia che il cel(v- 
bre Sacelli dirigeva. Secondo le circostanze o il 
suo capriccio , si provò in molti generi dramma- 
tici ; si hanno di lui delle tragedie , dei drammi^ 
degli intermezzi , delle farse , ma è la commedia 
che ha determinato il suo carattere e fatta la sua 
riputazione. Dai suoi primi anni aveva conosciuta 
la Mandragora del Macchiavelli , e non potè im- 
pedirsi dal rileggerla fino a dieci volte. Sentì ben 
presto la superiorità di Molière , paragonato a 
tutti i poeti comici , che fino allora possedeva 
l’Italia , e ciò fu bastante perchè ei detestasse i 
vizj ed i pregiùdizj de’stioi commedianti e de’suoi 
compatriotti , e che riguardasse la commedia. ita- 
liana come stazionaria , malgrado gli sforzi ed i 
saggi che si erano fatti dal secolo decimosesto in 
poi per farla avanzare. È in questo spirito , che 
il Goldoni intraprese la riforma delle commedie 
e del teatro. 

Egli ha composto fino a cento cinquanta rap- 
presentazioni , la maggior parte delle quali sono 
commedie. Questo solo gran numero proverebbe 
la ricchezza della sua invenzione, ma essa si mo- 
stra anche p ò nella varietà degli intrighi, dei ca- 
ratteri e delle situazioni ch’ei presenta. l'Igli avrebbe 
senza dubbio meglio corrette le sue commedie , se 
ne avesse comptjsto un numero minore; vi si de- 
sidera in generale una maggior correzione di stile, 
e certamente sarebbe stato più accurato a questo 
vigtiardO| se non avesse scritto troppo in fretta pof 
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soddisfare alle istanze ed ai, bisógni della sna Com- 
pagnia. Egli è d’altronde più elegante allorché fa 
parlare ai suoi personaggi il dialetto veneziano, 
ciò che prova che egli non era egualmente abile 
nell’idioma nazionale. Del rimanente, egli avrebbe 
senza dubbio raffreddata la sua vena se si fosso 
fermato a ritoccare ed a migliorare il suo stile, e 
d’altronde la vivacità del suo dialogo è tale, che 
essa non ìascia sovente osservare questi difetti. 

Se gli si perdona que.sla imperfezione, ed alcune 
commedie che sacrificò al gusto dominante dei suoi 
contemporanei per far adottare più volentiejri le 
sue riforme ; se si scelgono le sole commedie nelle 
quali bisognerebbe apprezzare e caratterizzare ij ge- 
nio del poeta , ne restano assai delle perfette, c 
che-' fanno prora della sua arte e delia sua egrigi- 
nalità. Tali sono la Putta onorata ^ la Buona Don-- 
na , \dk Bottega di Caffè , il Cavaliere e la Da- 
ma , la Pamela , V Amante militare , V Avvocato 
veneziano. Esse si fanno particolarmente apprez- 
zare per queir unità di azione e d’interesse, che 
mentre raggirasi sempre sullo stesso punto, dà luogo 
ad un’infinità e varietà d’incideuti , e di quadri 
non meno nuovi e piccanti , che naturali e veri. 
Il Goldoni viveva sempre in mezzo al popolo; os- 
. servava i costumi delle classi , delle condizioni, de- 
gli individui i più degni di attenzione ; ne ritrae- 
va i vizi , le passioni e i ridicoli in quei momenti, 
ne’quali si sforzano di nascondersi il più. Disvela 
così, e mostra al nudo i caratteri per mezzo della 
loro situazione e del loro contrasto , senza fargli 
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emergere a forza di frasi e di riflessioni. Questa 
è secondo noi l’arte vera di caratterizzare i per- 
sonaggi e di scoprire il fondo del loro cuore senza 
sforzo e senza quella pedantesca ostentazione, che 
glh tenderebbe meditativi e no j osi anziché attivi • 
drammatici. 

Rappresentando sempre le classi, le condizioni, 
i differenti stati della società dietro la sua propria 
esptjrienza , 'non perde giammai di vista i colori del 
tempo , e priucipaluieute della sua nazione. Ci pre- 
senta gl’italiani tali quali erano alla metà del se- 
célo decimottavo; egli è pure alle volte tanto preoc- 
cupato di essi , che volendo presentar de* carat- 
teri stranieri , gli riveste involontariamente delle 
mauieie del suo paese. Da quello in fuora egli è il 
più fedele pittore- del suo tempo. Prende di mira 
qualche volta piuttosto la realtà delle sue osser- 
vazioni che l’effetto dell’artei dipinge gl’italiani tali 
.quali gli aveva conosciuti specialmente a Venezia, 
e credeva che fosse bastante il mostrargli corrotti 
o ridicoli per correggerli a loro spese. Si occupa 
piuttosto di rappresentarci gli uomini viziosi che 
di declamare contro il vizio ; lascia fare il resto 

” .4 

alla forza delia verità, e specialmente al ridicolo, 
Non òche ei trascuri dimostrarsi,, quando gli ò 
iiecessaiiu , ora seno e severo, ora tenero e ap- 
passionato , come nella Sposa Persiana , VIrcana 
in Ispahan ec. , ma è soprattutto il talento dei 
comico brio che fa spesso brillare e nel suo dia- 
logo e ne’ suoi caratteri, e principalmente nei suoi 
quadri , perche egli ci diverte inulto più per la 
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natura degli incidenti e delle situazioni comiche ^ 
che per ì suoi tratti e per le sue facezie. 

Era il Goldoni al momento di raccogliere i frutti 
della sua riforma e delle sue fatiche, allorché un 
uomo che non mancava di talento nel genere dram- 
matico , Carlo Gozzi , si elevò contro di lui e 
prese piacere , per una specie di bizzarrìa, nell’ar- 
restare i progressi della sua nobile intrapresa. Egli 
aveva maggiori mezzi del suo rivale nell' arte di 
scrivere tanto in prosa che in versi, e forse an- 
che nell’arte drammatica, se non si fosse proposto 
di corromperla e di abusarne. Di mezzo alle ac- 
clamazioni che il Goldoni faceva nascere ogni 
giorno , cominciò il Gozzi dal far sentire alcuni 
tratti epigrammatici, così come faceva contro Vol- 
-taire , Helvetius e Rousseau. Egli riguardava gli 
uni come i nemici della feligione de’ loro padri, 
^l’altro di un’istituzione nazionale, "che bisognava 
rispettare egualmente. Non avrebbe un rabbino 
difese le sue cerimonie con altrettanto zelo , con 
quanto lo fece il Gozzi le stravaganze e le ma- 
schere che gl’italiani avevano , diceva egli , rice- 
vuto dai loro antichi. Finalmente egli compose le 
commedie le più romanzesche e le più assurde, e 
le rese anche più seducenti per' le qualità* del suo 
stile e del suo spirito. Andò a prendere i suoi ar- > 
gomenti nei racconti delle fate i piq bizzarri ed r 
più ridicoli. U Amore delle tre meV arancie fu il 
prologo di apertura , ed il segnale di una nuova 
rivoluzione teatrale. Ben presto si videro succe- 
dersi sulla scena il Qfrvo , la Turandola , il Re 
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Cervo , la Dama Serpente , Zobeide , il Mostro 
Turchino , V Augellin bel verde , il i2e de* Genii, 
la Figlia dell *aria ecc. 

Il titolo di queste commedie è più che sufficiente 
per annunziarne il carattere ; esse non sono che un 
accozzamento di scene , ora scritte t d ora improv- 
visate, nelle quali trovansi insieme^ il genere co- 
mico e il tragico , il più bufilo e il più serio, le 
metamorfosi ed i prodigj d’ogtii sòrta, in una pa- 
rola ciò che vi ha di più vero e di più assurdo. 
Esse suppongono degli spettatori più disposti, che 
gritaliani noi sono , a questo genere di sogni ma- 
gici , o quel che è anche peggio, sembrano desti- 
nate ad esercitare e perfezionare le loro disposi- 
zioni favorevoli. Sappiamo , che ridendo si adot- 
tano le opinioni le più strane e le più erronee. 
Così le rappresentazioni del Gozzi fecero per qual- 
che tempo maggior impressione delle commedie 
del Goldoni sull’immaginazione del popolo, e spe- 
cialmente dei Veneziani. Il primo ebbe numerosi 
partigiani , e principalmente quel Baretti , che 
impiegò contro l’altro il suo giornale intitolato 
la Frusta letteraria. Il Gozzi per mezzo dei suoi 
saggi , pretendeva provare che il popolo è fatto 
piuttosto per il suo genere che. per qtiello del 
Goldoni , ciò che proverebbe nel tempo stesso che 
è fatto per l’errore piuttostochè per la verità. È 
ella questa una ragione per confortarlo nei suoi 
vizj e ne’suoi pregiudizi ? Non tocca egli al con- 
trario agli artisti ed agli uomini più Illuminati t* 
correggerlo ed a' dirigerlo ne^suoi gusti ? 
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Vedendoci! Goldoni il successo del Gozzi, o per 
scuraggimeuto o per dispetto si ritirò a Parigi, 
come il lliccoboui , e dette delle nuove comme- 
die ai Francesi, principalmente il Burbero bene-- 
fico , che riconoscendo il di lui merito , fecero 
Arrossir gl’italiani del torto che gli'avevau fatto. 
L’ aceuglimento e gli onori che ebbe* in Francia 
servirono anche più a farlo trionfare in Italia. Il 
sistema romanzesco del Gozzi non potè sostQ^iersi 
lungo tempo in questo paese, malgrado gli sforzi 
dei suoi partigiani e le disposizioni de'suoi spet- 
tatori. Le sue opere sono state intieramente di-: 
uienticate, non ostante il dispiacere di alcuni stra*- 
nieri che ne deplorai! la perdita \ e la commedia 
e il sislema del Goldoni restarono padroni della 
scena. Francesco Albergati Capacelli-inostrossi nella 
medesima carriera , il quale se non ha la fecon- 
dità e la vivacità del Goldoni , ha maggior cor- 
rezione, e conosce anche meglio i costumi e le con- 
venienze di certe classi della società. 11 Saggio 
Antico, il Prigioniero , i Pregiudizi di un falso 
onore ecc. , sono commedie che si fanno ancora 
applaudire alla lettura e nella rappresentazione. 

IX. 

t 

Diverse tragedie avanti e dopo la Merope del mar- 
chese Maffei. Tragedie sacre. Quelle del Conti: 
loro imperfezione dominante. 

La tragedia fece pure per un lungo corso di tempo 
ì suoi sforzi per rialzarsi e strappar qualche lar 
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Clima agli spettatori. I primi scrittori che ripre- 
sero la via che si era abbandonata , furono il Car- 
dinal l>elfino ed il barone Antonio Caraccio ^ l’uno 
pubblicò molte tragedie , fra le quali distinguesi 
la Cleopatra. 11 Corradino deU’altro attrasse l’at- 
tenzione del pubblico principalmente per il carat- 
tere dei due giovani principi Còrradino e Fede- 
rigo , congiunti fra loro dal sangne e più ancora 
dall’amicizia , e che rinnovando l’antico eroismo 
di Oreste e di Filade , producono degli effetti quasi 
nuovi e molto patetici. 11 Gravina , che giudicava 
le tragedie degli altri meglio che non le compo- 
neva , celebrò quelle di questi due poeti, e pubblicò 
le suei" Non fu però coai utile coU’esenipio quanto 
lo era stato coi suoi precetti. Si era messo in le- 
sta , che la tragedia doveva tanto più interessare 
gl’italiani del suo secolo , quanto più sarebbe ve- 
stita alla greca. Disgraziatamente egli prese dagli 
antichi le cose meno importanti. Variò anche ógni 
sorta di metri secondo la natura delle circostanze 
e delle passioni , e spinse il suo fanatismo per l’an- 
tichità ad un grado tale , che se non si sapesse 
che il Gravina riguardava le sue tragedie come la 
più religiosa imitazione della tragedia greca, si po- 
trebbe credereche esse non ne fossero che la parodìa. 

Ben presto Pietro Iacopo Martelli si avviò in 
un sentiero più conveniente. Aveva meglio di qua- 
lunque altro apprezzati i vantaggi che i Francesi ’ 
avevano ottenuti sul teatro , modificando il siste- 
ma dei greci secondo il gusto del tempo e della 
nazione , e prese per suoi modelli Corneille e Ra- 

SÀLFI. LBTTBR.lTAL.VOL.il. 8 
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cine. Anche allorquando volle rimettere in iscetia 
alcuni soggetti del teatro greco, come i' Ifigenia 
iti Tauride , e Vjilceste di Euripide , seguitò il 
piano e l’andamento dei popoli francesi. Egli trasse 
pure differenti soggetti dalla storia romana, come 
il Q. Fabio , il. Cicerone, il Proculo eco.*, ed al- 
cuni anche dalla storia orientale. Gii siamo debi- 
tori della Perselide , nella quale ha dipinto, sic- 
come Racine nel suo Bajazette , il carattere e le 
passioni dei mussulmani. Ivi è che l’autore sembra 
più tragico e più commovente che nelle altre sue 
tragedie , in cui in generale mostrò piuttosto della 
regolarità che deH'uriginalità. Egli fa sentire an- 
che troppo l’imitazione dei Francesi ; ne prende 
in prestito lino la versificazione; ed il suo verso, 
calcato sopra l'alessandrino , e che si chiama mar- 
telliano dal di lui nume , contribuì più che tutti 
gli altri suoi difetti al poco successo delle sue 
tragedie. 

In questo medesimo tempo comparve la Merope 
del marchese Maffei , che produsse quello che il 
Martelli si era vanamente proposto di fare. Ab- 
biamo di già segnalati tre poeti che avevano trat- 
tato il medesimo soggetto avanti la fine del de- 
cimosesto secolo , secondo il sistema degli antichi.. 

Il Maffei conservando ciò che gli annali del teatro 
greco ci avevan trasmesso di più interessante su 
questo soggetto , modificò tutto il resto secondo 
il miglior sistema del suo tempo. Concepì questo 
disegno da che vide il poco successo , che otte- ^ 
uevauo le migliori tragedie italiane che aveva latte 
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rappresentare. Intraprese dunque d’ interessare i 
suoi compatriotti eoa una nuova tragedia , che 
riunisse insieme il patetico e la naturalezza dei 
Greci al movimento ed alla regolarità dei Fran- 
cesi , «enza ammettere nè i cori degli uni nè le 
galanterie degli altri. Tale è la sua Merope. La 
passione di una madre , i pericoli del di lei figlio, 
gli sforzi ed i sacrifizi che quella fa per vendicare 
o .per salvar l’altro , sono posti in una tale evi- 
denza, che dal momento che questa tragedia com- 
parve sulle scene , essa rese per qualche tempo 
deserti i teatri della farsa e del dramma ; e fece . 
provare agli Italiani il piacere sconosciuto di ver- 
sar delle lacrime. Essa sorprese anche la nazione 
la più ricca in questo genere- di produzioni, e se 
Voltaire dopo averla celebrata ne esagerò alcuni 
leggieri difetti , gl’ Italiani gli hanno perdonato 
questo tratto di gelosia per causa della premura 
ancor più 'onorevole, che dimostrò nel tempo me- 
desimo d’imitare le di lei bellezze. 

La Merope fu seguita da molte altre tragedie , 
e se nessuna l’eguagliò per lungo tempo , essa non 
è però la sola degna di esser citata finp all’epoca 
dell’ Alfieri , come alcuni critici hanno avanzato ( 1 ), 
Ripeter tali asserzioni è ignorare la storia lette- 
raria d’Italia , e efò che è peggio , oltraggiare im- 
pudentemente questa nazione. Essa .possiede molte 
tragedie , che si fanno ancora stimare sia per la 
singolarità del soggetto , sia per la precisione del 

(i) Schlegel , Corso di letteratura drammatica , le*. 9. 
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piano. Quelli che trovano una grande importancà 
tiei soggetti tratti dai fasti della religion cristiana, 
avrebbero dovuto mostrar qualche riguardo per le 
tragedie cristiane di Annibale Marchese. Ei si era 
dato appassionatamente alla musa tragica , e non 
l’abbandonò mai, neromen quando in età avanzata 
si fu dedicato all’ordine dei padri di S. Girolamo 
in Napoli. Pubblicò fra le altre , dieci tragedie di 
questo genere , in cui trovansi spesso delle bellezze 
di carattere e di stile. Ma ciò che ci obbliga a 
maggiormente distinguerlo, sono ì patetici effetti 
che ha saputi trarre da quell’ordine di avvenimenti, 
che alcuni disgraziati tentativi spesso rinnovati 
facevano riguardare come poco favorevoli al genere 
< tragico. Non è già che egli non sia talvolta caduto 
in quel vuoto d’interesse, che Corneille medesimo 
non potè evitare nel suo Polieuto , ma in generale 
‘ sa presentarci delle. situazioni proprie a commo- 
vere ed a elevare lo spirito. Tale è il quadro di 
quella virtù evangelica, per la q\i3Àe,J5rmene^ldo, 
nella tragedia di questo nome, perdona al nemico 
allorché potrebbe vendicarsene , esempio di cui 
Voltaire ha poscia profittato sì bene nell’.^/z/ra. 
Si ammira egualmente nel suo Maurizio la fer- 
mezza di una madre , che offre il proprio figlio 
per salvare il figlio del suo imperatore , ciò che 
è stato in seguito il soggetto dell ’ della 
China. 

Un altro religioso , il padre Bianchi di Lucca, 
seguì la medesima carriera, e compose molte tra- 
gedie in prosa e quattro in versi. Fra le ultimo 
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troransi V Alalia , il David e il donata; ma le 
mie e le altre provano piuttosto lo z(-Io, rlu; l’arte 
dcirautore.Non bisogna confo'mlere le sue tragedie 
con quelle del padre Granelli gesuita', che prese 
i suoi soggetti nella Bibbia , e pubblicò il Sede- 
eia, il Manasse e la Seda figlia di lel'te. I ca- 
ratteri son ben tracciati; egli è molto più nobile 
e più commovente del Marchese j connette meglio 
razione, e spesso anche imita il tuono dei- pro- 
feti : ad esempio del Granelli il padre Bettinelli 
scrisse pure il suo donata , in cui trasportò al- 
cune situazioni e certi tratti àeW IJigenia di Eu- 
ripide e di Bacine. II Bettinelli ha voluto soprat- 
tutto brillare nel suo Demetrio Poliorvele , nel 
quale ha ritratto il patriottismo degli Ateniesi con 
un calore che in verità sembra convenir poco alle 
massime di un gesuita. Egli trasse un gran partito 
nel suo Serse da uno spettro, o per meglio dire* 
da una visione, espediente del quale si era tanto 
abusato da Eschilo in poi ; ma egli seppe comu- 
nicar tanto interesse e dar tanto credito a questo' 
mezzo, che de’ poeti assai distinti non si fecero ve- 
runo scrupolo d’imitarlo. Osserviamo finalmente, 
che questi religiosi, malgrado la legge che si erano 
fatta di escludere dalle loro rappresentazioni de- 
stinate al divertimento dei loro alunni , l’amore ' 
e le donne , hanno provato che conoscevano l’arte 
drammatica, e che non mancava loro sicuramente 
la veua tragica. 

Nel mentre che questi poeti non si occupavano 
che di questa razza di soggetti | altri percorrevano 
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il campo dt*lla storia con maggior libertà e più 
protìtto. Saverio Pansuti prese nel principio del 
secolo decimottavo a rammentare ai suoi contem- 
poranei le grandi memorie della storia romana , 
e trasportò sulla scena Bruto , Virginia , Sofo- 
nisba ^ Sejano ed Orazia. Quest’ultima tragedia 
superò le altre e per una gran proprietà di stile, 
e soprattutto per l’unità di azione e d’interesse. 
A questo proposito egli ha saputo superare Cor- 
neille e l’Aretino , non facendo seguire la morte 
di Celia figlia di Orazio assassinata da suo fratello, 
che nel quinto atto.. In questó medesimo tempo 
Antonio Conti , che aveva coltivata la poesia non 
meno che le più gravi scienze , si propose di pre- 
sentar sul teatro le più notabili epoche della storia 
romana, per mezzo degli avvenimenti che le hanno 
di meglio caratterizzate. Sperava così di mettere 
sotto gli occhi degli spettatori quel che presente - 
' mente si chiama i colori locali del tempo. Finché 
questo genere di mezzi contribuisce alJKeifetto della 
tragedia , c sempre bene di usarlo ; ma non bi- 
sogna per questo sacrificar l’interesse principale del- 
la composizione ad una classe di verità accessorie, 
che debbono piuttosto servire che dominar la tra- 
gedia. Checché ne sia, netn si può negare al Conti 
il pregio di aver procurato di dipingere le circo- 
stanze dei diversi tempi della repubblica romana, 
ai quali si riferiscono le sue*tragedie di G, Bruto, 
di M. Bruto , di G. Cesare e di Drusa, Quella 
di Cesare fu la più applaudita alia rappresenta- 
aione ed alla lettura. Il suo stile èaeveio} ì suoi 
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caratteri son veramente romani j il suo dialogo 
grave e rapido , e spesso vi si trovano delle ar- 
ringhe che non sarebbono indegne degli oratori 
latini. 

Il numero delle tragedie che accompagnarono e 
seguirono quelle che abbiamo fin qui citate, èstato 
prodigioso; ma ciò che è veramente singolare si 
1 maggior parte non producevano che poco 

effetto sulla scena. I loro autori, sia che prendes- 
sero in prestito le bellezze di sentimento dai Greci, 
sia che seguitassero Tandamento regolare dei Fran- 
cesi , sia che adoperassero una dizione ed una ver- 
sificazione più o meno conveniente , non sapevano 
dare alle loro opere quel grado di calore e di mo- 
vimento , che risveglia e nutrisce l’attenzione del 
^ letlote sino alla fine, e gli fa spargere quelle dolci 
lacrime che sono la vera prova della loro perfe- 
«ione. E egli questo l’effetto deirimilazione e del 
sistema che gl’italiani hanno seguitato in questa 
camera? O piuttosto un difetto di genio che gli 
rende tanto poco distinti in questo genere , essi 
che si sono tanto segnalati in tanti altri? Hanno 
eglino qualche vizio radicale e caratteristico che 
gli ha impediti di fare nel genere tragico i me- 
desimi progressi delle altre nazioni? fio che si è 
spesso allegata per causa di questo fenomeno la 
Tuancanza di una capitale e di un teatro nazional-, 
che potessero servire di centro e di esercizio per 
la perfezione dell’arte. Si è pure cercata ,ueL 
eausa nelle circostanze politiche , che per verità 
non furono molto favorevoli per un «enere di cotti- 



V 
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pMiào'ni , che la libertà sola dovrebbe animare. , 

Ma in vece di fermarci a ricercare le cause piu 
o meno probabili che hanno tenuta la tragedia ita- • 
liana per un cosi lungo corso di tempo m uno 
• • stato stazionario . vai meglio occuparci di qiie lo 
che l’ha finalmente rialzata, e le ha data una di- 
rciionc afFcitto nuova» 



X. 



Alfieri. Idea che si formò del teatro. Suo sistema, 
e suo scopo. Uno stesso principio domina il suo 
piano , i suoi caratteri, il suo stile e ie su£ ver- 
sificazioni. Influenza deUe sue tragedie. -- Pe- 
poli e Giovanni Pindemonte. Parodie: La Blorto 
di Socrate e il Rutzvanscad. 



Vittorio Alfieri sembrava nato per qualunque 
altra occupazione fuorché per la letteratura e per ' 
la poesia drammatica. Un capriccio fecegli abboz- 
zire in età di ventisette anni, e senza veruna pre- 
parazione, non so qual dramma che nomino la C/eo- 
vatra. Quésto primo saggio di cui ben presto ar- 
rossi egli medesimo, gli lece sentire insieme il pia- 
cere della gloria letteraria , la sua propua nullità, 
cd il bisogno di acquistar rislruzione che gli man- 
cava. Quantunque si fosse consacrato si tardi allo 
biudio,'ei vi portò tanta perseveranza etanta osti- 
nazione , che quello che è divenuto in seguito sem- 
brò piuttosto l’opera dello studio che del genio» 
rinalraeitte egli aveva ricevuto dalla natura uà 
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istinto di fierezza e d’indipendenza , che. gli fa- 
ceva odiare qualunque specie di servitù e di di- 
spotismo; e questo istinto sviluppandosi lu lui a . 
misura che apprezzava lo stato politico e letterario 
dell’Italia, ebbe la maggior influenza sul genere 

de’ suoi studj e delle sue fatiche. 

Abbiamo di tempo in tempo indicati 1 difetti 
della letteratura italiana. L’Alfieri non indugiò mol- ^ 
to a conoscergli ed anche ad esagera rsegli. Si di- 
chiarò principalmente contro quell'eccesso di mol- 
lezza e di languore , che si era comunicato a tutte 
le branche di questa letteratura , e specialmente 
alla, poesia drammatica. Allora pure che ricono- 
sceva in alcune composizioni le tracce dell arte o 
del talento del suo autore , non si sdegnava che 
niaggiormente contro l’abuso che ne taceva. Que o 
che a questo proposito meritò più la sua collera 
fu il Metastasio. Egli lo riguardava come il pnn- 
cipale istrumento della corruzione del teatro e del- 
l’Italia; si messe in opposizione manitesta con lui, 

o piuttosto col gusto del suo secolo e della sua 
nazione , e concepì un sistema drammatico inte- 
raraente contrario a quello del Metastasio e del 
dramma. , - 

Il sistema del teatro greco non era piu appli- 
cabile al teatro moderno; il teatro francese si era 
riformato a seconda dello spirito e delle maniere 
della corte di Luigi XIV. Kel teatro inglese e nello 
spagnuolo non si scorgevano che tratti di genio 
gettati come a caso senza piano , senza accor o e 
senza scopo. lu generale si ritraevano certi carai- 
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teri , si agitavano certe passioni, ma piuttosto per 
sorprendere e divertire il pubblico per mezzo 'di 
uno spettacolo, e fargli sentire il bisogno di uno 
stato più perfetto e più degno dell’uomo. Nort la* 
sciandosi trascinare dall’esempio e dall’autorità dei 
suoi.contemporaiiei , l’Alfieri conobbe i loro di- 
\fetti in mezzo alle loro buone qualità , e si pio* 
pose di rendere alla tragedia quella dignità che 
le avevano data i Greci e di consacrarla agli in* 
teressi del suo secolo e del suo paese. Sperava con 
questo mezzo di scuotere e di ris\'egìiare un po- 
polo assopito e degenerato, e rendergli in qualche 
nmdo il carattere che aveva perduto. È con que- 
sto spirito che compose principalmente Virginia, 
la Congiura de'Fatzi, il Timoleone , i Due Bruti, 
V /ègide , ed anche tutte le altre sue opere, nelle 
qua.i prende sempre di mira sia direttamente , sìa 
indirettamente, il grande scopo che si era proposto. 

Ha presi i suoi soggetti nella storia antica ed 
anche in quella del medio evo, non per farci co- 
noscere ciò che vi cercano l’antiquario e l’erudi- 
to , ma per trovarvi personaggi ed avvenimenti 
che potessero il meglio adempiere le sue intenzio- 
ni. Subito che gli aveva ritrovati tali' quali gli de- 
siderava , gli trasportava in un mondo ideale,' 
ove prendevano una forma più imponente e più 
perfetta. Vedesi , per esempio , questa specie di 
trasformazione o piuttosto di elevazione in tutti 
i personaggi della Sq/braw5a ^ sebbene l’autofe non 
abbia trascurato di rispettare il loro carattere isto- 
rico e fondamentaleé JBgli non altera punto le cir- 

V » 
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costanze principali e solenni, che la storia ha con- > 
sacrate e che son generalmente conosciute; ma .n1-, 
lontana , disprezzà anche tutti gli altri accidenti 
storici e minuti, che non avrebbero bastantemente 
contribuito aireffetto che vuol produrre, o avreb- 
bero anche distolta l’attenzione da quello di cui 
vuole unicamente occuparci. Egli non si perde mai 
nella dotta e pedantesca descrizione di quelli che 
si chiamano i colori locali e del tempo , come Tar- 
tefice che si occupava piuttosto dei capelli della 
sua statua che dei tratti della sua fìsonomia e del 
suo carattere. Indica appena quel genere di circo- 
stanze che interessano meno il poeta che lo sto- 
rico, o le adopera appena in quanto che esse sono 
necessarie allo sviluppo dell’azione , come soprat- 
tutto ha latto nella Virginia e nel Saul. Il suo 
principale oggetto è di elevare il carattere e le 
passioni dei personaggi che mette in opera , e per 
cosi dire di collocarli al disopra del livello della 
specie umana , o piuttosto della generazione at- 
tuale. E dove si potrebbero trovare i modelli della 
sua Antigone , di Raimondo , di Timoleone , dei 
Bruti? L’autore finalmente erasi egli stesso avve- 
duto che aveva scritto per un popolo avvenire, dif- 
ferente affatto da quello in mezzo al quale viveva. 

. Si accusa pertanto 1’ Allieri di aver presentata 
la natura , non quale ella è , ma quale ei la de- « 
sidetava o rimmaginava. Ma se sì fanno tanti sforzi 
per migliorare la specie umana , perchè non sa- 
rebb egli permesso a un poeta d’immaginar quello 
stato di perfezione avvenire o possibile, a cui cia- 
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sciin nomo dovrebbe aspirare? La sola cosa cbe 
si può con ragione rimproverare all* Alfieri si è 
di aver mescolato uu po* troppo della sua tempra 
nella rifusione fatta di questi esseri , « he ha vo- 
luto rappresentarci- Sembra qualche volta ispirar 
loro il proprio pensiero, piuttosto che esprimere 
il loro: ciò che viene a gettare una tiu.a un poco 
uniforme, soprattutto in certi personaggi. Ma sic- 
come si tratta di un sentimento nubile e genero- 
so , come l’odio il più giusto della tirannìa ed il 
disprezzo il più prolbndo del servaggio , si può 
volentieri perdonargli questa specie di difetto. 

Ciò che è , secondo noi , meno tollerabile , si 
è di aver presentati i tiranni e tutti gli scellerati 
sotto una forma troppo orribile e troppo detesta- 
bile. Egli non si avvide, o se ne a,wide solo 
assai tardi, che questa specie di esagerazione , col- 
pendoci d’indignazione e di orrore , indispone nello 
slesso tempo contro il resto della tragedia, die 
ci offre un oggetto cosi ributtante ; perchè non 
si può interessarsi lungamente alla vista di quelli 
esseri , l’aspetto de’quali ci rlspìnge e ci raffredda. 
Nulladimeno si ritrovano egualmente nelle trage- 
die dell’ Alfieri , de’tiranni e degli scellerati , il 
carattere de’ quali non è meno originale che di 
grande effetto. Tali sono senza dubbio quel Filippo 
altrettanto sospettoso quanto" crudele j Egisto che 
medita sempre la sua vendetta , e che i pericoli 
e gli ostacoli rendono anche più perseverante nel 
suo progetto. Clitenneslra che ondeggia ita griu- 
teressi dei figlio e quelli del suo adultero con. [»li- 
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ce^ e quel Saul^ del quale egli ha fatto una vit» 
tiraa della sua propria gelosia <e de’suoi rimorsi , 
e che neiraccesso del suo furore non lascia mai 
di meritar la nostra commiserazione. 

Quel tipo di perfezione ideale potrebbe anche 
nuocere alle persone, le sciagure e le virtù della 
quali son destinate ad interessarci alla loro sorte. 
Sublimandole troppo, si rischia senza dubbio d’in- 
debolire ogni rapporto fra essi e noi, e di esau- 
rire In tal guisa l’unica sorgente del terrore e della 
compassione che debbono essere le molle dominanti 
dell’eflPetto tragico. Vero è che nessun poeta ha 
elevato il carattere de’suoi personaggi tanto quan- 
to l’AUieri , ma qualunque siasi l’elevazione che 
Jia data loro , non ha potuto distruggere giam- 
mai il fondo della natura. Siansi qualunque si vo- 
glia la loro condizione o la loro virtù , non ces- 
sano mai di soffrire, e soffrono anche di più quando 
sono costretti a nascondere o a reprimere le loro 
sofferenze. Queste sofferenze medesime sono ancor 
più dolorose quando opprimono esseri circondati 
dallo splendore del. potere e della fortTTna. In fatti 
chi potrebbe ritener le sue lacrime alla vista di 
Isabella, di Antigone, di Ottavia e dì Sofotiisba? 
Ascoltando Perez , solo amico di Carlo in mezzo 
ad una folla di cortigiani , o Icilio, Timoleòne , 
Raimondo , Bruto che tutti sacrificano agli inte- 
ressi della loro patria le loro più tenere private 
affezioni , chi potrebbe rimanere indifferente e non 
divìdere il loro patriottismo ed i loro sentimen- 
ti ? Bisogna essere veramente preoccupato dallo 
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spirito della più ridicola parzialità per non am- 
mirare ed amare insieme i personaggi virtuosi 
delle tragedie dell’Alfieri. 

Dopo di aver determinata T azione ed i carat- 
teri che debbono svilupparla, il poeta mirando al 
suo scopo , la spoglia di tutti gli ornamenti ac- 
cessori ed episodici, che riguardava come super- 
flui e sfavorevoli all' impressione principale che 
voleva produrre. Quindi la contestura delle sue_ 
tragedie è la più semplice e la meglio connessa ; 
è l’azione medesima che si presenta nelle sue epo- 
^ che progressive le più luminose, cd assolutamente 
necessarie al suo sviluppo. Trova tanta importanza 
nell'avvenimento principale, nei caratteri , e più/ 
ancora ne'motivi che lo preparano e lo fanno emer- 
gere che non ricerca altri mezzi per eccitare e 
sostenere l'attenzione degli spettatori. I colpi di 
scena, le sorprese, i riconoscimenti ed altri sìmili 
mezzi de'quali gli altri poeti fanno tanta mostra 
nelle loro tragedie , non sono ammessi giammai 
nelle sue dall' Alfieri , se pur non sono comandati 
dalla natura stessa del soggetto, siccome nella ile- 
rope e néiV Oreste. Egli proscrive egualmente tutti 
ì personaggi subalterni ed ogni confidente, che 
non possono nè debbono prendere veruna parte 
negl’interessi gravi e misteriosi dei personaggi prin- 
cipali. 

Considerando in astratto questo sistema dram- 
matico sembra a prima vista 'troppo secco e me- 
schino , e lo è in fatti per quelli che non sanno 
trarre dal fiondo medesimo del soggetto tùtto q^ìel 
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che bÌRogna per interessare i lettori. Sofocle non 
ebbe bisogno nel suo Filottete che di uno scoglio, 
e tre personaggi, vale a dire Filottete, Neotto- 
lemo ed Ulisse per terminare una delle sue più 
notabili tragedie. L’ Altieri trovava egualmente 
nella semplicità dei suoi soggetti una tal ricchezza 
ed una tal varietà di elementi , che la materia non 
niancogli giammai. Sotto questo rapporto il suo 
'Finiamone , tragedia che non ha più che quattro 
personaggi , può esser riguardata come un capo 
d’opera. Giò che prova ancor più l' inesauribile 
eloquenza di qtiesto genere, si è che nel corso di 
ciascuna delle sue tragedie non si trova la più leg- 
giera ripetizione; e nondimeno esse hanno molta 
maggiore estensione di quelle degli altri tragici , 
se si paragona tutto quel ei fa dire al piccol nu- 
mero dei suoi personaggi con ciò che gli altri fanno 
dire ai soli principali personaggi delle loro trage- 
die. Attinge nel (ondo del loro carattere tutto 
quello che gli è necessario per lo sviluppo della 
sua composizione. Ad esempio di Tacito e del Ma- 
chiavelli penetra nei più segreti nascondigli del 
cuore umano con una sagaci tà , che nessun poeta 
tragico aveva portata tant' oltre. Ci si può facil- 
mente convincere di questa verità , paragonando 
il Filippo , V Egisto e la Clitennestra dell’ Alfieri 
coth i medesimi personaggi che gli altri tràgici 
hanno messi sulla scena trattando i medesimi sog- 
getti. - 

Malgrado la ricchezza dei pensieri e dei senti- 
menti che si ammira nelle tragedie dell* Alfieri , 
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il SUO dialogo è de’ più rapidi e de’ più concisi ; 
gl’interlocutori non dicono che quel che è neces> 
sa rio } fanno anche sentire più che non dicono. Stu- . 
diavasi precedentemente di contraffare quei tratti 
vibrati che si^ rimbalzano l’un l’altro in alcune 
scene delle tragedie greche , e di cui Seneca ha 
tanto spesso abusato. Alfieri li conobbe primiera- 
utente nelle tragedie attribuite a questo poeta la- 
tino, e senti subito il partito che potrebbe trar- 
ne , e sembra che ordinariamente gli adoperi senza 
sforzo. Sebbene sovente profondi ed inaspettati , 
ei gli fa dipendere dall’azione con tanto a propo- 
sito , c^e sembrano dettati dalla natura e non ri- 
cercati dall’arte. Si è tanto lodato il C’est moi ù.\ 
Medea ed il Qu'il-mourùt del vecchio Orazio, di 
Corneille 5 ma quanti di questi tratti, così sem- 
j)lici quanto energici, non son prodigati nelle tra- 
gedie dell’ Alfieri ! Non vi si trovano quelle risposte 
inutili e quegli squarci rettorici che suppliscono 
ili trovo alla sterilità del pensiero ; tutto n’è sì col- 
legato, sì stringente , sì attivo che non lascia punto 
tiasparire il vuoto di azione , che ritroiasì qual- 
che volta in esse come nella Congiura de" Pazzi. 
L’azione non comincia in questa tragedia che al 
quinto, atto , ma chi vorrebbe tralasciàre i due 
primi atti, e principalmente le scene in oiii Rai- 
mondo fa scoppiare il suo odio contro la tirannia 
de’Medici , nel mentre che il suo vecchio padre, 
non men di lui nemico de’ tiranni , consiglia la 
jiriidenza e la circospezione ? 

Diretto dal medesimo spirito Alfieri non potè 
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tollerare quello stile c quella versìtìcazioiie o troppo 
molli o troppo Urici, e più o meno etl’enimiiiuti, 
che sfigurarono le precedenti tragedie. Quaulun- 
qiie ammiratore del Petrarca , credeva che egli 
avesse alquanto spogliata la sua propria lingua delia 
forza che Dante le- aveva impressa. Intraprese a 
formare il suo stile sopra quello di questo gran 
poeta che gli sembrava il più drammatico di tutti, 
e che ci fa ancor versare delle lacrime sopra le 
sventure di Francesca da Rimini , del conte Ugo- 
lino, di Manfredi e dì tanti altri. Del rimanente, 
'non bisogna Credere che lo stile dell’ Allieri sia , 
intieramente spogliato d’ogni sorta di ornamenti 
poetici ; ei si è permessi quelli che ginditava più 
adattati al g<-ncre che aveva fatto. Che si parago- 
nino i tre primi versi che Isabella pronunzia m ila 
prima scena del Filippo , con i tre o quattro che 
gli segi'.oiio , e se si è capace di percepire le gra- 
dazioni dellvj stile poetico, si conoscerà immedia- 
l.iineiite quale è rurle ed il talento dello scrittore ' 
in ijuesta parte tanto delirata e diillclle (1). Quali 
p-ttoi ici quadri nòli olirono la maggior parte delle 
sue tragedie ? K senza parlare di Saul, .che ò tanto 

(i) Desio t timor t duhhia cd inìqua spente,' 

Fuor de! mio petto oiniti. — Consorte infida 
Io di Filippo, di Filippo il figlio 
Oso amar, io ? . . . Jì/u chi‘1 \ cJe c non l'ama * 
yti'lilo untano cor, nohit fierezza, 

.Sublime ittfccAno^ c iti ancncnli .ipoulìc 
Jìellissiin'altnu . . , ylh perchè lui ti jero 
Calura c‘l cielo ? ccc, 

GALfl.LiìTXlin. ITAL.VOL. li. . 9 
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ricco in questo genere di bellezze , noi ne troviar 
mo sorente dei. simili nelle sue prime tragedie, 
nelle quali il sistema dell^autore era anche più au- 
stero : tali sono il racconto che Antigone fa ad Ar- 
gia della morte di Giocasta sua madre e del de>r 
plurabile stato di Edippo suo padre (i); la de- 
scrizione dell’ombra di Agamennone, che perse- 
guita Clitennestra e dei giuochi olimpici nell’Ore- 
ste (a) i ed i fantasmi, che agitano Oreste in questa 
tragedia medesima alla vista del sepolcro di suo 
padre ecc. (3). 

Ciò in cui l’ Alfieri pose cura maggiore, fu 



(i) Compier l* or rendo fratricìdio appena 
V ede Giocasta , ahi misera ! non piange , 

Né rimbombar fa di lamenti l’aurez 
Dolore immenso le tronca ogni voce , ecc. 

Oh se tu visto 

ho avessi I Edippo misero ! 

(a) Dal punto in poi quel sanguinoso spettro 
£ giórno e notte orribilmente sempre 
Su gli occhi stanimi. Ov‘io pur mova , il veggq 
Di sanguinosa striscia atro sentiero 
Precedendo segnarmi : a mensa , in trono 
Mi siede a lato , ecc. 

Feroce troppo , impaziente , incauto , 

Or della vote minacciosa incalza , 

Or del flagel , che sanguinoso et ruota , 

•fi forte batte i destrier suoi mal domi » 
Ch'olire la mela volano , ecc. 

( •>) Jo'l vidi . 

Sì , con quali occhi io ‘I vidi. Ergea la Icsiq 
Dal negro avello : il 1 abbuffato crine 
Pai viso' si logliea con munì scarne» ecc- 



Digitized by Googl 



lQ /5 AL 1775. 147 

sua verslfìcaztutie. Volle torma r^eDe una che tosse 
più propria ad esser declamata che cantata. Giunse 
a creare Lwn ritmo grave e .severo , e nel tempo 
medesimo imitativo ed appassionato, capace di ren- 
dere e di esprimere le piu delicate gradazioni della 
passione e del sei^timento. I suoi primi saggi fu- 
rono una specie di scandalo per quelli che avevano 
avvezzo l’orecchio ai versi iluidi e voluttuosi del 
Metastasio. L'Allieri , che non si lasciò mai stor- 
nare dalla sua intrapresa dalle vane grida dei crU .. 
tici , nè dalle jdiilico Ita che provava egli stesso « 
persistè nel suo progetto , realizzò il tipo del verso 
tragico da lui concepito , ed obbligò gritaliani u 
'riconoscerlo e ad apprezzarlo. Non ha quella me- 
lodia , che per l’eccesso della sua facilità diviene 
spasso monotona , e finisce collo stancarci, ma to« 
gliendogli^una tale armonia in apparenza così bril- 
lante, e divenuta troppo comune, l’ Altieri gli dette 
una varie:à inesauribile di suoni , di emistichi , 
di cadenze e d’iuterr uzìoni , che non si erano usati 
da Dante in poi fino a lui , che qualche volta o 
pìr caso. Non ostante le ricchezze di questi ele- 
menti metrici, e tutti espressivi, che ha posto jn 
opera con taqt’arte , alcuni stranieri si son com- 
piaciuti di avvertir gritaliani, che questa ver- 
siHcazione è fatta per scorticare le orecchie (1). 
llispettando sempre la delicatezza delle orecchie dj 
({uesti stranieri, noi amiamo anche più di rispet- 
tare il gusto del Cariai , del Cesarotti , del Calsa- 

(1) SchU-j^cI , Cono di te/ferti/ùrit'dramma/ic(i f *«*• *• 



Digitized by Google 




l 



148 SKSTO rEttlODÒ. 

bigi e di tutti gl’italiani che hanno ricevuta un'im- 
pressione affatto differente da’rersi dell’Alfieri. 

Non abbiam fatto fin qui che indicare le qualità 
a parer nostro piò notabili delle tragedie di questo 
poeta ; non pretendiamo nulladimeno di sostenere 
che egli non abbia punto qnalche volta ecceduto 
i limiti ed abusato dei suoi principi e del suo me- ' 
todo. Ebbe sufiìciente superiorità e franchezza per 
confessar egli stesso molti de’ /suoi difetti e cor- 
reggelrne alcuni. Noi confessiamo tuttavia che gliene 
restano ancora , e che sono anche stati esagerati, 
perchè è più facile l’imitare i suoi difetti che le 
sue buone qualità. 

- Le tragedie dell’Alfieri hanno esercitato maggior 
influenza che non si crede sopra Io spirito degli 
Italiani e della loro letteratura. Egli ha contri- 
buito più che qualunque altro scrittore aH’ediica- 
zione di questa generazione nuova che era l’oggetto 
delle sue cure. Essa si forma e si sviluppa dietro 
le sue massime. L’ Alfieri medesimo ha avuto il 
tèmpo di assicurarsi prima della sua morie dell’im- 
prcssion generale , e sempre crescente , che aveva 
fatta sopra i suoi còmpatriotti. Questa ostata senza 
dubbio la più onorevole ricompensa ch’egli abbia 
potuto sperofe della sua intrapresa , come è per 
noi la più incontestabile prova dell’interesse che 
offrono le sue produzioni. Quelli medesimi, che a 
prima giunta si erano dichiarati contro il suo me- 
todo, .hanno finito coll’avvicinarsene sempre più.. 
11 conte Alessandro Popoli gran dllellautodi tea- 
tro | e che avrebbe contribuito molto al di lui nu- 
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glioramento se una morte precoce non lo avesse 
rapito, aveva pubblicate diverse rappresentanze ^ ; 

die provano nello stesso tempo la giovinezza ed ii * 
tdlenlu deirautore. Egli vide le prime tragedie del* 
rAUieri interamente difierenti dalle sue, e trat- 
tavasi di coftdannar le line o le altre. Ei non potè 
far di .meno di sentire e di apprezzare In rapidità 
e la forza del dialogo del suo rivale ; rifece le sue, 
c procurò d'imilare principalmente queste due qua- 
lità sebbeu debolmente. Kiprodusse pure de' sog- 
getti che l’ Alfieri aveva trattati , come l’u^g'amen- 
none e il JJon Carlos. Consacrò anche alcune tra- 
gedie alla libertà, come Adelinda o la Tomba 
dalla libertà o Filippi. Esso è restato ben lungi' 
del suo modello ; ina ha il merito di essersi mi- 
gliorato dietro il di lui esempio. 

Giovanui Piuderaonte camminava sopra le tracce 
de'poeti tragici francesi ; sacrificava piuttosto allo 
splendor della scena che alla profondità dell'im- 
pressione. Voleva piuttosto lusingare il gusto dei 
cummediaijti e dei loro partigiani , che illuminare 
i suoi compatriotti. Le sue prime opere furono i 
Baccanali , V jigrippina , il Salto di Leucade ; 
trasse poi alcuni soggetti dalia storia del medio 
evo, come per esempio i Coloni di Candia , Ma- 
stino della Scala e Ginevra di Scozia. Incorag-% 
gito dalle circostanze e dall'impulso, che l'Alfieri 
aveva comunicato ai teatro, fecesi anche più ap< 
plaudire nel suo Cincinnato , nell'Orso Jpato, e 
.particolarmente ne\Vjluto-da-Fè , o Adelina e 
Roberto. In queste ultime tragedie le intenzioni 
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sono nobili e patriottiche : vedesi, soprattutto 
V j4uto-da JFè > tutto ciò che si riferisce ad >ut1 
tale edificante spettacolo della pietà inqtiisitorialej 
. tna l’antore mira sempre alla pompa ed allo stre> 
pito della scena , e vi trascura la correzione dello 
stile , dei caratteri e del piano« 

l^arlando delle tragedie di questo periodo, noti 
bisogna dimenticare certe parodie alle quali esse 
han dato luogo. Domenico Laurini volendo ri- 
valeggiare di gloria col marchese MafFei aveva pub- 
blicato V Ulissé il giovine * un certo Vaia resse Ve- 
neziano, che in teatro voleva piuttosto ridere che 
piangere, colse roccasione permettere in ridicolo 
questa tragedia , o piuttosto il genere tragico. An- 
noiato di veder tanti morti nella maggior parte 
delle tragedie, termina la sua col far morire urt 
dopo Taltro tutti i suoi personaggi , e facendo an- 
nunziare dal rammentatore, che solo ha dmalo 
fasica a restar vivo, la morte deiruliimo (i). Egli 
intitolò la sua parodia Rutzvauscad il giovinci 
Videsi ancora a Napoli parodiare alcuni dramnii 
del Metastasio , sia per esagerare le pretese imper- 
fezioni del suo stile e de' suoi caratteri, sia per 
burlarsi de'suoi imitatori e de’suoi partigiani. Non 
si risparmio nemmeno J’Allieri. Da che si videro , 
le sue prime tragedie , che in verità erano alquanto 
rozze e selvagge , si fece comparire la Morte di 
Socrate , tragedia nella quale si esagera la sempli- 
ci) Uditori, m‘ accorgo che aspettate , 

Che nuora della pugna alcun ri porti; 

Ma Vaspéttate in ran : son tutti morti. 
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cita del piano, il piccol numero dei personaggi ri- 
dotti Q tre , lo stile privato di articoli ed ingonu 
bro di consonanti , di sillabe e di parole raddop- 
piate, ed una versificazione sgradevole e poco facile 
a pronunziarsi. Questa parodia fu attribuita a Ga— 
Spero Mollo , improvvisatore mediocre e che scrisse 
anche un Corradino , e non so quale altra com- 
posizione che egli chiamava tragedia^ Se egli ne è 
il vero autore , ha provato che aveva maggior abi- 
lità per raccogliere e per esagerare i difetti degli 
altri , che per imitarne le bellezze^ 

XI. 

iSloquenza evangelica ; suo difettò ordinario ; il 
P. Valsecehi. — Elogj. — Storia civile: Gian- 
none , Muratori ^ Venina , Verri. — Storia let- 
teraria : G-^ornali ; Giinina , Buonafede , Ti- 
raboschi, Bettinelli , Denina ecc. — Eloquenza 
didattica in differenti generi : Vico ^ Genovesi 
ecc. — Eorrianzi ; Alessandro Verri. 

In mezzo alle pretensioni sovente esagerate dei 
puristi e dei neologisti , se i differenti generi di 
eloquenza non hanno fatti molti progressi , essi 
sonosi migliorati ogni giorno. L'eloquenza del pul- 
pito prese il volo dopo il Segneri j ed il padre 
Francesco Maria Casini cappuccino si fece ammi- 
rare per il calor del suo stile , e particolarmente 
per la . libertà colla quale fulminava i vizi del ^ 
clero j anche predicando nel Vaticano. Videsi iii 
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seguito un gran numero dì predicatori più o meno 
stimabili , ma come avviene in latti i generi di 
letteratura, il numero medesimo contribuì a scre- 
ditarli. Si sono sovente celebrati i padri Rossi , 
Granelli, Turnielli , Bassani , Veniui , Trento , 
Pellegrini, Turchi ecc. j ma le diverse qualità che 
loro si attribuiscono provano piuttosto la loro scien- 
za nella rettorica e nella teologia , che la loro vera 
eloquenza. In generale vogliono convincer lo spi- 
rito , invece di persuadere e di toccare il cuore; 
amano piuttosto di combattere i loro avversar) che 
di convertirli. Trasformano così la cattedra evan- 
gelica in una tribuna d’invettive e di controver- 
sie , in cui gli uditori non intendono nulla, e tutto 
al più imparano ad odiar quelli che credono pro- 
fessare delle dillerenti opinioni. Il padre Turchi 
non faceva ordinariamente che attaccare o calun- 
niare i hlosofi che non lo ascoltavano, e rispar- 
miava degl’individui molto più corrotti e più pe- 
ricolosi. Finalmente qualunque merito si accordi 
n questi oratori , i loro nomi interessano molto 
più la storia della predicazione che quella della 
letteratura, e noi non esitiamo adire, che mal- 
grado il loro numero di cui alcuni Italiani menano 
tanto vanto , l’Italia cerca vanamente ancora il suo 
Massillon. 

Noi distinguiamo in questa folla il padre An- 
tonio Vaisecchi domenicano, il quale oltre il suo 
quaresimale dette alla luce molti volumi in difesa 
della religion naturale e della peligion rivelata. £i 
vi combatte con Ron minore zelo che scienza tutti % 
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grincreduli che si chiamano ordinariamente idei- 
sti, i materialisti egli atei j non è questa specie 
di merito cha ce lo fa distinguere qui , ma il tuono 
di eloquenza che ha saputo dare al genere di di- 
scussioni filosofiche delie quali era vccupato. Noi 
non dubitiamo che la sua maniera non sia orato- 
ria ed anche qualche volta energica , ma temiamo 
che questo stile specioso non convenga abbastanza 
ad un genere di analisi cosi severo e si grave. Essa 
potrebbe piuttosto abbagliare che illuminare , e 
potrebbe anche degenerare in una chiacchierata in- 
significante o anche impertinente. Facciamo tanto 
pili volentieri questa osservazione, in quanto che 
multi scrittori hanno abusato di questo esenipio 
con grave danno della religione e della letteratura. 

Noi non parliamo di un gran numero di elogj, 
di panegirici , di orazioni funebri e di altri simili 
discorsi che fanno ordinariamente poco onore ed 
ai loro «autori ed a quelli che ne son l’oggetto. 
Troppo spesso si cita V Elogio del principe Mon- 
tecuccoli , composto da Agostino Paradisi , ciò che 
dà luogo a credere che gli elogi dello stesso me- 
rito sono rarissimi presso gTItaliani. La maggior 
parte degli scrittori ha adottato il genere degli 
elogi storici , che sembrano appartener più alla ve- 
rità che alla rettorica. Tali sono quelli che pub- 
blicò l’abate Frisi del Galileo , di Bonaventura Ca- 
valieri e di d’ Alembert. L’Italia è ricchissima in 
questo genere di scritti cosi come in altre opere 
biografiche, che possono essere di una grande uti- 
lità per la storia letteraria. 
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La storia civile aveva ne’ precedenti periodi dato 
sovente luogo a qualche squarcio di eloquenza de- 
liberativa che era scomparsa a Ila Ho nella società. 
Ma durante questo periodo si c preferito uno spi- 
rito di critica più severo e più semplice a que- 
sta specie di ornamenti e di perprazioni , di cui si 
era qualche volta abusato. Pietro Giaimone pub- 
bl icò la Storia del Regno di Napoli , opera più 
dotta che elegante , ma di cui l’importanza delle 
ricerche e l’arditezza delle verità religiose e po- 
litiche fanno il principal merito , e la rendono al- 
trettanto utile ai suoi lettori , quanto fu nocevole 
al suo infelice autore ; egli provò la persecuzione 
del sant’uHlcio e la perdita della libertà; la po- 
sterità più fortunata profitterà delle sue disgrazie 
e de’ suoi lumi. 

Lodovico Antonio Muratori con uno stile più 
corretto e più semplice , e tutto consacrato alla 
verità isterica, ha redatto gli Annali d'Italia , 
nei quali egli ha spesso trasfusi i più iinportanli 
risultati delle sue numerose ricerche critiche. Il 
disegno non è originale per se medesimo ; lo è per 
rapporto alla nazione, cui mancava una tale opera, - 
nella quale essa potesse utilmente percorrere le vi- 
cende e le disgrazie che ha subite. L’autore si ò 
molto più occupato di esporre i fatti che di ricer- 
car le cause che gl’iucatenano. Mostra altrettanta 
franchezza che buona fede; sebbene ecclesiastico, 
non nasconde i vizi ed i pregiudizj del clero ed 
anche della corte di Roma. Carlo Denina ha pre- 
sentato un quadro delle Rivoluzioni cV Julia, che 
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fu s(‘guiti» (ìa un quadro simile delle Rivoluzioni 
di Germania. La prima opera fece uu’ìmpressione, 
che presentemente non produce più j ciò die prova 
il bisogno che allora gl’italiani risentivano di que-* 
sto genere di quadri politici, ed i progressi che han- 
no l’atto oggigiorno nella medesima carriera. L’au- 
tore non aveva tanta filosofia nè tanta indipen- 
denza, quanta ne afi'ettava. 11 suo stile è più cor- 
retto , e sembra anche più nobile e più profondo 
lielle sue Rivoluzioni d'Italia che in quelle di Ger- 
mania. Era riserbato a Pietro "NTerrr, milanese, lo 
scrivere da filosofo la storia del suo paese , e seb- 
bene i puristi non vi trovino sufficiente correzione 
ed eleganza di stile ei soddisfa completamente 
quelli che vi cercano l’arte di presentare e di an- 
nodare i fatti più importanti, eia di cui cogni- 
zione può essere di una grande utilità. E da de- 
siderarsi , che ciascheduna provincia, 'e l’Italia 
medesima abbia una storia altrettanto istruttiva 
quanto quella di Milano. 

' La storia letteraria ha brillato ancor più della * 
storia civile fra gl’italiani. 11 padre Benedetto Bac- 
chini , Apostolo Zeno ed il marchese Maffeì, det- 
tero l’esempio dei primi giornali lettcrarj ; si con- 
sulta e si cita ancora il Giornale dei letterati d’ila - 
Ha y e le Osservazioni letterarie ^ ciò che non si 
fa per la maggior parte degli scritti di questo ge- 
nere , che si leggono appena un momento per di- 
menticargli poscia per sempre. Queste opere pe- 
riodiche furono successivamente seguitate dalle 
Novelle letterarie 'di Giovanni Lami , dal CoJTè 
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di Milano, tXhWd. Frusta letteraria del Barettl, che 
tutte servirono non solamente à difendere i prin- 
^ cipj d’una critica più libera e più ragionata , ma 
anche a dare alla lingua una forza più speditiva 
o più propria alla comunicazione delle idee. 

La prima opera che abbia Taspetto di una storia 
letteraria fu V Italia letterata di Giacinto Gimina. 
Essa sorprese i suoi contemporanei per la novità 
di un lavoro che non aveva alcun esempio. Quan- 
tunque l’autore avesse molte cognizioni e sufficiente 
giudizio , non potè dare al suo primo saggio tutta 
l’estensione e l’csaLtezza, che dimandavano il suo 
soggetto e le sue particolarità. Giusto Fontanini 
sopra un piano meno difficile , e con una maggior 
rarità di cognizioni bibliografiche , pubblicò la sua 
Biblioteca deW Eloquenza italiana , che lo Zeno 
arricchì di dottissime annotazioni. Ben presto Gio- 
van Maria Mazzucchelli venne a facilitare una si- 
mile intrapresa col suo Dizionario degli scrittori 
Italiani. Egli merita di non esser confuso con le 
opere dello stesso genere, sia a cagione della sua 
esattezza , sia per la sua estensione. Noi non ab- 
biamo che sei volumi in foglio di questa gran- 
d’opera , e non comprendono che le due prime 
lettere dell’Alfabeto^ 

Molti scrittori hanno intrapreso d’illustrare la 
storia letteraria di qualche città o provincia d’Ita- 
lia, ed hanno fatto prova piuttosto di zelo mu- 
nicipale che di critica ; ma non bisogna lasciar 
confhsi nella folla Marco Foscarini e Pietro-Napoli 
'JSignorelli. Noi dobbiamo al primo -la Storia della 
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letlerdlura veneziana^ c il primo volume che ab- 
biamo <li quesi’opera , ci l'a dispiacenti thè l'au- 
tore non. rabbia intit'ramente terminata. Il Si^no* 
rolli ci ha data la Storia {Ielle vicende della col- 
tura nelle Due Sicilie. Se avesse avuta minor par- 
zialità perii suo paese » si potrebbe profittar® an- 
che più delle sue cognizioni. Nello stesso spirito 
egli osò nel medesimo tempo pubblicare una Sto- 
ria generale de’ teatri , in cui l'Italia sembra , se 
a Ini si creda , più avanzata che non lo è nella 
carriera drammatica.' Il suo saggio fu altrettanto 
più ardito , in quanto che non aveva avanti di lui 
esempio veruno di questo genere. Il Crescimbeni 
ed il padre Quadrio avevano scritta egualmente 
la Storia della poesia italiana , e Luigi Lanzi 
pubblicò in seguito con miglior gusto e maggior 
critica q-.rella della pittura. 

La maggior parte di questi scrittori furono per ' 
qualche tempo eclissati dal padre Buonafede. Ei 
pubblicò in uno stile piccante e spiritoso una Sto- 
ria della Filosojìa antica e moderna , ed in se- 
guito WRestaurazione di qualunque Filosofia, che 
è, come il complemento della prima. Quelli che non 
conoscevano a fondo la storia di Brucker , furono 
maravigliati dall’ estensione del piano dell' opera 
del Buonafede, ma cessò la loro maraviglia quan- ' 
do si avviddero che questi non avea fatto che 
rifonder l’opera del detto tedesco. 11 Buonafede 
avrebbe nondimeno il pregio di farsi leggere con 
maggior piacere per la vivacità della sua elocuzio- 
ne, se non avesse scritta la sua storia nel mede,- 
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simo spirito , che la sua commedia* dcii PìÌosoJÌ 
fanciulli , della quale abbiamo già fatta menzio- 
ne. Sperò con questo meiisìo vendicar soprattutto 
i frati delle ingiurie j delle quali gli avevano ca- 
ricati alcuni filosofi, e specialmente i protestanti^ 
e torse ei gli ha superati a questo proposito; Noi 
non osiamo credere che pensasse come scriveva^ 
principalmente se si rifletta che gli piaceva di tì- 
tere lautamente , e che era nel suo monastero 
tanto uomo di mondo quanto sembra austero nelle 
sue opere. Ma se egli è vero che scriverà contro 
il suo proprio sentimento , non dee far maraviglia 
che non abbia saputo evitare quel tuono declama- 
torio , che si riconosce nel sUo stile , e che fini- 
sce col nojare. 

La storia letteraria d* Italia è veramente debi- 
trice de’suoi progressi a tre scrittori che vivevano 
nel medesimo tempo, vale a dire, Bettinelli, Be- 
nina e Tiraboschi. Quest’ ultimo abbracciò tutta 
la storia della letteratura italiana. Essa contiene 
una biografia dei letterati italiani più o meno cir- 
costanziata, ed un’idea abbastanza esatta delle loro 
opere. Ei le classa secondo una divisione di ge- 
neri letterari , che credeva la più conveniente al 
suo piano o alle sue opinioni ; e si estende più 
nella parte biografica che nell’analisi delle opere. 
La sua critica letteraria è più sicura allorché si 
limita alle materie del gusto , che allorché si ag- 
gira sopra certe opinioni o sopra certe persone jier 
le quali non può essere assai favorevolmente pre- 
venuto. Il Bettinelli , quantunque gesuita Come 
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lui f sembra anche più tollerante e più brillante. 
£i ritrasse il rihascimento delle lettere e dei co* 
stumi in Italia j|ed il suo quadro limitato ad una 
sola epoca della letteratura italiana , è ristrettis- 
simo paragonato con la storia del Tiraboschi ché 
le abbraccia tutte< Colpisce un più gran numero 
di rapporti negli elementi del suo soggetto e di 
molto maggior accordo e più insieme^ Quindi il 
di lui stile è più rapido; disgraziatamente gli hit 
dato una costruzione un po’ricercata . che alla lun- 
ga affatica i di lui lettori^ Questa è nulladimeno 
la migliore' delle numerose opere che ha pubbli-» 
cate il ^ttiiiellii 11 Denina è anche più interes- 
sante nel quadro che ci ha dato della letteratura 
antica e moderna che in quello delle rivoluziohr 
polìtiche. Ei ne fa apprezzare èd anche par^go-* 
nare il merito ^ i difetti , i progressi ; egli ne lu- 
dica le cause; e le sue considerazioni sono sovente 
esposte con giustezza e precisione. Il suo stile , che 
non si suoi riguardare come abbastanza elegante, 
ha tutta la chiarezza e la semplicità conveniente 
a questo genere di storia. In generale egli è più 
esatto trattando della letteraìura italiana e della 
francese che delle altre letterature moderne , e per 
conseguenza alcune parti della sua opera non sono 
suflìcientémCnte proporzionate. 

Qualunque sia l'opinione di certi letterati , che 
non trovano nulla dì bello uè di perfetto, se non 
è calcato sopra le forme rettoriche del decimose-* 
sto secolo , noi pensiamo che si è in quest'ultimo 
periodo, che la lingua italiana ha fatti i più grandi 
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progressi nGll’cloquenza didauica. Nell’atto stessof 
che conveiighlainò , che in un gran numero di 
opeie scientiKche si è troppo abusato delle lorme 
stranrere e poco appropriate al genio della lingua 
italiana , questa licenza medesima ha contribuito 
in qualche modo ,a conciliar meglio i diritti del 
pensiero con quelli della lingua, o per non uscir 
qui dalla sfera dei fatti , noi ci liuiitereino ad oS' 
servare, che la lingua italiana non si era mai tanto 
impadronita di tutte le bianche delie cogiiiziuui 
umane, quanto durante quesL’ultimo periodo , ciò 
che doveva naturalmente renderla ancor più lles- 
slbile e più propria ad esprimere de’nuovi generi 
d’idee , di sentimenti e di oggetti , di cui non si 
era precedenlemeute occupata , per io meno colla 
medesima precisione. 

Noi abbiamo già segnalati quelli che si appli- 
carono specialmente a fissare colle teorie i limiti 
di lla lingua e del pensiero , e che procurarono 
anche di confermare i loro priucipj culla pratica 
e col loro esempio. Noi citeremo qui alcuni dei 
numerosi scrittori, i quali familiarizzarono il più la 
lingua italiana con le idee scientifiche, ed i quali, 
, se non furono sempre abbastanza puri e corretti, 
furono sufficientemente eloquenti per illuminare 
ed interessare i loro contemporancù. Antonio Val- 
llsuieri ornò de’fiori della lingua toscana la storia 
naturale, egualmente che Antonio Cucchi le scienze 
medesime, ed Eustachio Manfredi le scienze esat- 
te. Giovanni Battista Vico, lo scrittore il più ori- 
ginale del suo tempo , elevò la lingua volgare al- 
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l'arle dì esprìmpre delle concèzioni altrettanto 
nuove quanto profonde. L’ abate Genovesi , que- 
gli che seguitò ed illustrò insieme le teorie del 
Vico, e si dette maggior premura di porre la sua 
nazione al livello di quelle che l’avevano sorpas- 
sata nella carriera scientifica , .senti la necessità di 
parlare ai suoi contemporanei il linguaggio del 
loro .secolo. Disgraziatamente egli ha voluto qual- 
che volta scrivere’ con troppa rotondità di perio- 
do , principalmente nelle 6\xe' Meditazioni filoso^ 
fiche y che fece ad esempio di quelle di Cartesio. 
Ma allorquando egli è cosi semplice quanto libe- 
ro , come nelle sue Lezioni di Commercio y e par- 
ticolarmente nei suoi trattati filosofici, il suo siile 
conserva una vivacità tale , che serve a rianimar 
le idee le più astratte e le più difficili. 

La scuola del Genovesi ricevette ancora un nuovo 
lustro dalle opere dell’ abate Galianl , scrittore 
che difl’ondeva i tratti del suo spirito nelle di.scus- 
sioni letterarie e scientifiche le più serie , e che 
sovente sapeva coprire sotto una apparente legge- 
rezza le più sublimi teorie. Non parlo del Cirillo, 
del Pagano , del Fllangie|ri , del Galanti e di tanti 
altri , che appartenendo alla medesima scuola , han- 
no sufficienti titoli per esser collocati fra gli scrit- 
tori didattici più eloquenti , malgrado qualche abuso 
rhe lianuo fatto della loro libertà. I-a medesima 
maniera , ma adoperata con maggior modcrazio- 
• ne, era nel tempo medesimo seguita nella Lom- 
bardia dagli scrittori del , uno dc’principali 

promotori del (piale era Pietro Veni , il college 
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e 1* amico d^l celebre marchese Beccaria. Von si 
possoii leggere i dìflerentì trattati scientifici di 
Innesti autori senza ammirare la specialità e l’ap- 
proposito del loro stile. Si vede che tutti questi 
scrittori avevano adottati'! princìpj de] Cesa rotti | 
Pesempio e le numerose opere del quale parago> 
nate alle produzioni dei puristi, la maggior-parte 
insignificanti e puerili ^ accreditavano ancora più 
la sua scuola. 

I^rattanto 1^ licenza che gli uni si accordavano 
era contenuta , o per Io meno compensata dalla 
inoderazione o dalla severità degli altri. France* 
SCO Maria Zaiiotti trattò delia letteratura e della 
biosofìa morale con uno stile non meno elegante 
che nutrito. Gaspero Gozzi si rese anche più utile 
per la sua prosa che per i suoi versi. Il suo Os- 
^er'vatore veneziano , imitazione dello Spettatore 
inglese di Addisson , ed il suo Mondo rriorale sono 
poubili e per rimportaiiza dell’idee e per l’inge- 
giiosa maniera di scrivere dell* autore. Il gesuita 
Bobertì essendosi dichiarato contro i princìpj di 
Hubbes , ed anche contro alcune opinioni di Rous- 
seau e di molti altri filosofi, che non meritavano 
egualmente i suoi rimproveri , sostenne nelle sue 
opere la causa dell’umanità in mezzo ad un seco- 
lo , nel quale , dice egli , se ne dissertava molto 
senza fa,r nulla a di lei vantaggio ; egli usò an- 
che difendere la causa de* Negri , che gli Euro- ^ 
' pei civilizzati coiidanuavaiio alla schiavitù la più * 
infame. Benché l’autore si mostri nella maggior 
parte dei suoi scritti , piuttosto teologo che puh- 
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jilicista , egli adopera uno stile sempre ricco , sem- 
pre ornato e forse anco un po’ troppo studiato. Si 
può annoverare nel numero degli autori di que- 
sta classe il conte Algarotti, al quale una leggiera 
affettazione non toglie il merito di aver comuni- 
cata molto eloqueiiaa allo stile didattico. Nella 
medesima carriera brillò più ancora il celebre ii-r 
sico Spallanzani : ninno ha più elegantemente espo-. 
sti i misteri della natura. Ma quello il quale, ri- 
spettando sempre la correzione e la proprietà del- 
l’elocuzione didattica , tracciò anche meglio col 
proprio esempio che co’suoi precetti il libero anr 
(lamento che dovrebbe seguire qualunque scritto- 
re , fu quel garetti che non si stancò mai di per? 
seguitare-i pedanti ed i grammatici. Sembra non 
occuparsi che nelTcsprimere ciò che pensa ; il suo 
stile è franco, chiaro, aniinato. Non bisogna di-^ 
menticare i discorsi ed i trattati in prosa di Vit- 
torio Altieri. Corretto e semplice, ma grave e 
conciso , rese col suo esempio anche più sensibile 
e più eihcace la maniera del Machiavelli , che niuno 
aveva ancora sì bene 'e tanto originalmente imi-r 
tata. Questi uomini furono i più distinti scritto- 
ri ,. i quali avvicinandosi più o meno sia all’ una 
sia all’altra scuola, hanno esercitata la lingua ita- 
liana in ogni genere di scienze , e le hauno co- 
municata una disposizione maggiore a quell’elo- 
quenza didattica, delia quale la posterità protit- 
terà indubitatamente. 

Il genere di prosa che gl’italiani hanno sem- 
pre coltivato meno, è quel dei romanzi. Sia cho 
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Còsi 11 riguardassero come piuttosto appartenenti 
alla poesia , sia che credessero di rendergli anche 
' più aggradevoli redigendoli in versi, hanno con- 
tinuato a fargli compari re' sotto la forma deii’epo> 
pea romanzesca. Sì hanno pure un gran numero 
di novelle o racconti in versi , come quelle del 
Batacchi e del Casti. T.a sola produzione dì que> 
sto genere in prosa , che si fece distinguere , fu 
il Congresso di Citerà , noveHa del conte Alga- 
rotti. È^dessa una specie di satira contro le don- 
ne. Siamo lungi dal pensare, che essa è stata scrit- 
ta , come diceva Voltaire, con una penna svelta 
dalle ali di Amore , ma non si può contestare che 
ha sufficiente finezza e grazia per rendersi aggra- 
devole. v' 

Lo scrittore che si è il più segnalato in quesfa 
carriera, è il cmitc Alessandro Verri. Versaiissi- 
siino nella storia e nella erudizione degli antichi, 
compose una specie di romanzi , che si (anno ap- 
prezzare per l’eleganza dello stile, e -più ancora 
per Timportanza del pensieri. Pubblicò una Vita 
dì Eros t rato j che assicurava avere scoperta , e che 
attribuiva ad un certo Uinacre. Vi si trovaMulto 
quello che si era spacciato intorno a questo Kfe- 
sio e quel che l’autore ha voluto applicargli. Sem- 
bra voler dimostrare , che quest’ uomo che si è 
reudnto rosi famoso per av<’i" bruciato il tempio 
di Diana ad Eteso , è molto meno colpevole dì 
quei numerosi conquistatori , rljc per una passione 
anche più delittuosa hanno distrutti dei templi , 
delle proviucic e delle iiazioui. li medesimo au- 
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tore ha descritte le Avventure di Saffo y soggetto 
che gli ha fornito de* quadri e dei sentimenti or- 
dinariamente così piacevoli e delicati , còme quelli 
dell* altro ^sono energici ed ingegnosi. Nessuno 
de'moderni ha procurato d*imitare i ^reci quanto 
lui , principalmente in quel che riguarda la sem- 
plicità delia narrazione. 'Ciò che è anche più no- 
tabile si' è, che lo ha fatto con tanta abilità , che 
i moderni non han potuto dispensarsi dal ricono- 
scerne il merito. 

L’opera che ha dato a questo scrittore una con- 
siderazione maggiore è quella delle Notti Romane. 
Sono esse differenti colloquj , che suppone di avere 
avuti con le ombre degli antichi romani più illu- 
stri , e principalmente con quella di Cicerone , 
che ritrova spesso vicino ai sepolcri degli Scipìo- 
niyche erano allora di fresco stati scoperti. L'au- 
tore ha sviluppata la sua invenzione dandogli im 
seguito ed uno scopo; ascolta i racconti e le^ di- 
spute di questi gran personaggi ; si riunisce ad 
essi y gli conduce anche in Ruma , e nel visitare 
gli avanzi degli antichi monumenti e quelli che 
si sono fabbricati di nuovo sopra le loro ruine, 
l’autore fa risaltare le più ingegnose similitudini 
fra le istituzioni murali e polìtiche dell’antica Ho- . 
ma e quelle della moderna. Bisogna principalmente 
distinguere il merito della sua prosa. 11 suo stile 
è ordinariamente pittorico e poetico , e anche sem- ■ 
bra un po’troppo ricco e troppo fiorito ; ma ò 
sovente animato da pensieri forti e concisi. Ciò 
che noi gli troviamo di più commendabile , si è 

9ALF1.LETT£H. l7AL.VOXi.n. IO 
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quel giro semplice e natutale , che l’autore ha dato 
alla sua frase ed al suo periodo. Aveva ricono- 
sciuto questo modello di semplicità nei primi pro- 
satori italiani , che scrivevano la loro lingua avanti 
che la conoscenza , e l’imitazione dei cl issici la- 
tini l’avessero alterata. Egli procurò di seguire 
questa maniera antica , e questa è la qualità del 
suo stile che lo fa maggiormente pregiare. 
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SÈTTIMO PERIODO. 

. EPOCA ATTUALE. 

Epilogo dei precedenti periodi. — Spirito e tea* 
dema deWattucde periodoé 
. . ' * 

Il quadro che abbiamo abbozzato della lettera-» 
tura italiana dalla aiia origine fino a* nostri giorni^ 
è senza dubbio il più rapido e 'Forse il meno ine- 
satto , avuto riguardo agli stretti limiti fra i quali 
è stato necessario racchiuderlo. Checché ne sia 
noi abbiamo veduta questa letteratura sì ricca , e 
che ha brillato tanto per il corso di molti secoli, 
incerta nella sua lunga ed oscura infanzia, e non 
dispiegando nel suo primo periodo , che alcuni . 
germi appena di quel che in seguito doveva pro- 
durre. £ Dante , che nel seguente periodo sembra 
crearla tutto ad un tratto e dare alla lingua ed^ 
alia poesia un carattere di forza e di concisione,, 
che il Petrarca e principalmente il Boccacio han- 
no piutLusto attenuato che seguito. Concepita pri- 
mieramente, e quasi allevata insello della libertà, 
vedesi la letteratura italiana dirigersi sempre più 
verso la mollezza e la compiacenza , e durante il 
terzo periodo , minacciata d’invasione dalla lette-' 
ratura latina , che sembra rinascere in Italia e ri- 
•onquistare il suo antico, impero. Sono principale 



Digilized by Google 




l68 SETTIMO TERIODO. 

mente i M^ici che danno un nnovo volo Ri quarto 
periodo; coltivando le lettere, e favoreggiando 
quelli che le coltivan seco loro, rialzano la let- 
teratura nazionale, che SeOza cessare di camminar 
sulle traccia degli antichi, prestasi sempre più al 
piacer ed al potere de’ suoi protettori. Quindi quel 
nuvolo di scrittori piuttosto eleganti che solidi, 

, .e che in vece di elevare l’anima non fanno che lu* 
singare l’immaginazione. Questa specie di eleganza 
e di correzione degenera a poco a poco in un lusso 
di spirito , in uno stile falso ed ampolloso che , 
.accreditato dal Marini, dominò il Parnaso ita- 
liano per il corso del quinto periodo. £i si voleva 
liberare dal giogo di una imitazione servile, e si 
precipitò in una specie di anarchia letterària. Que- 
sto disordine fa finalmente sentire la necessità di 
conciliare il meglio possibile ,una savia libertà con 
una imitazione più o meno libera. 11 sesto periodo 
comincia dal rovesciare la scuola del Marini , c 
dando luogo a molte riforme o tentativi in dif* 
ferenti generi di letteratura^ si fa distinguere prin- 
cipalmente nell’arte drammatica grazie al Meta- 
stasio , al Goldoni e Vittorio AlfierL 

Nel percorrere quest’ultimo periodo , non ab- 
biamo segnalati alcuni degli scrittori die gli ap- 
partengono , i quali dopo aver contribuito alla sua 
gloria, non hanno ancora cessato di illustrare l’at- 
tuale periodo. Abbiara giudicato più conveniente 
* di non far menzione degli autori viventi , giacché , 
non aveudo essi terminata la loro carriera lette^ 
raria , debbesi latoiare a quelli che si occuperanno 
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dopo di noi della rivista di questo periodo , rim< 
portante cura di render loro una giustizia più com- 
pleta e meno sospetta di parzialità, che non sa- 
rebbe permesso dì sperarlo da noi medesimi; cer- 
cheremo nulladìmeno di dar qualche idea dello stato 
e della direzione della letteratura italiana in que- 
st’epoca , e di mostrare per mezzo di quali sforzi 
essa manifesta lo spiriéo che l’ anima in questo 
momento , e per quali differenti mezzi si mira 
allo stesso scopo. 

Senza rammentare le cause e gli avvenimenti che 
hanno spinto lo spirito umano verso lo stato in cui 
trovasi presentemente, egli è incontestabile che gli 
oggetti e le idee di cui è occupato, gli fanno provar 
dei -bisogni e dei sentimenti aflPatto nuovi che l’ob- 
bligano a cercare de’nuovi mezzi per soddisfarli; e di 
più quella specie d’inquietudine che agita e tormenta 
gli uomini de’nostri giorni. Non trovando in mezzo 
ad essi che de’ vecchi espedienti quasi consumati 
e poco propri a secondare le loro vedute , essi si 
mostrano malcontenti di tutto quel che è antico, 
e non sospirano che dietro tutto quello che lor 
sembra nuovo. Questo movimento generale si ma- 
nifesta principalmente nel dominio delle lettere 
e delle arti , nel quale non gli si oppongono o 
non teme altrettanti pericoli ed ostacoli quanti in 
quello delle scienze morali e politiche. Per la me- 
desima ragione si fa ancor più sentire in Italia , 
ove la proibizione assoluta di trattare tanto com- 
pletamente queste ultime scienze , quanto lo si fa 
presso le altre nazioni, obbliga gVItaliani ad in- 
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cleiijiizzarsi in qualclie maniera con qualunque al- j 
tro genere di discussioni e di lavori letterari, nei 
quali esai possono almeno esercitarsi impunemen- 
te. Per questo è che l’Italia è stata sempre inou- ^ 
data da una folla di antiquarj , di returi , di gram- 
matici e di glossatori , che sempre pronti a com- , 
battersi , mostraronsi aitrettanio più insolentì gli 
uni verso gli altri , quanto umili e vili erano verso 
i loro protettori. Le scandalose dispute che divi- 
sero i dotti del deciinoquiato ed i letterati del 
decimosesto secolo , provano abbastanza che que- 
sto era un mezzo di distrazione' e di gloria per 
degli spìriti che non ne avevano nessun altro che 
potesse occuparli utilmente , e dar loro uno splen- 
dore durevole. Esse servivano nel tempo stesso , ’ 

come gli antichi gladiatori , di spettacoli ai loro 
despoti ,'nel mentre ch^ un numero ancor più 
grande di versificatori e di' poeti gli lusingavano 
colle loro aduljizioni. Benché gl’italiani de'nostri 
giorni provino a questo proposito il medesimo bi- 
sogno dei loro predecessori, arrossiscono di que- 
sto genere di adulazioni e di acrimoniose questioni 
egualmente disonoranti , ed anche allorquando 
rinnovano le medesime ricerche e le medesime 
discussioni , non pensano più a farsi distinguere 
che per la' maniera di considerarle e per la na- 
tura dei principj dei quali fanno uso. La loro let- 
teratura è divenuta più grave e più seria. Queste 
discussioni medesime che sembravano una volta 
SI sterili, hanno qualche cosa di più reale e dì 
più importante j in una parola tutto, annunzia il 
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bisogno cbe provano di un generale iniglioramento 
e gli sforzi che fanno per ottuuerue almeu qual- 
che parte< , 

Noi potremmo confermare ciò che abbiamo avan- 
zato, citando difi’ereuti opere che si sono pubbli- 
cate da qualche anno in poi in Italia , e se non 
hanno agguagliato quelle che le hanno pieceduto 
nella medesima cari iera , provano delle intenzioni 
più nobili ed un interesse più generale e più su- 
blime. La maggior parte de’ poeti disdegnano di 
celebrare de’soggelti e de’personaggi che gli ave- 
vano per cosi lungo tempo avviliti ; e disgiaz-ia 
a que’iniserabili poetastri che non cessano di ha' 
traffico de'loro versi ; essi sono generalmente di- 
sprezzati. Dopo rAIHeri verun poeta tragico si ò 
mostrato sul teatro che per mettere in evidenza 
degli avvenimenti e delle verità , che ci fanno me- 
glio conoscere la condizione dell’ uomo , dei po- 
poli e di quelli che li governano. La commedia 
dietro 1' esempio del Goldoni ci fa pure apprez- 
zare le dilForenti classi delia società , e le ultime 
produzioni di questo genere, tanto gravi che face- 
te , non fanno più sentire il bisogno di tornar à 
citare le commedie o farse del Guzzi , dell’Avel- 
loni , del Gualzetti e del Federici. Si ammirano 
nuove cantiche , in cui il colorito di Dante cd 
il tuono de’profeti hanno data una forma antica 
e sorprendente agli avvenimenti più recenti ed ì 
più conosciuti. Diversi poemi epici son comparsi 
alla luce nel tempo stesso , e sebbene siano lon- 
tani dal raggiungere la maestà dello stile del Tasso 
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e la perfezione del suo plano , i loro autori fanno 
prova sovente di un migliore spirito. 

La poesia lirica non trovando in questo basso 
mondo eroi degni dei suoi canti , gli ha cercati 
da noi lungi nel cielo , ed ha celebrate le virtù 
che ve gli hanno condotti; essa si è arricchita di 
alcune odi e di alcuni inni che onorano la patria 
e la religione che gli hanno ispirati. Noi potrem- 
mo egualmente citare delle epistole e de’sermoni 
che racchiudono la morale la più pura o la satira 
Ja più spiritosa. Non si può più rimproverare 
alle muse la poca loro sensibilità ; esse prendono 
piacere da qualche tempo in poi di visitare i se- 
polcri de’loro figli , e c’impegnano a versar delle 
lacrime e dei fiori sopra le ceneri dell’amico che 
non è più , o del cittadino che si è ingiustamente 
obbllato. Uno spirito ancor più filosofico si è impa- 
dronito di questo genere di poesia propriamen- 
te istruttiva , nel quale si desidererebbe maggior 
esattezza e più importanza. Le novelle, le favole, 
le poesie le più leggere che non sembravano de- 
stinate che ad un semplice divertimento o anche 
alla licenza , cercano presentemente di risvegliare 
e di nutrire delle massime e* dei sentimenti più 
utili o pili convenienti. Nelle traduzioni pure, che 
si son recentemente rifatte dei classici greci o la- 
tini, si è riuscito a rendere anche più sensibile 
che non si era fatto fin qui, l’importanza di quei 
tratti e di quelle memorie piene di senso e di vi- 
ta ; e famiglfarizzandoci sempre più con Omero , 
con Sofocle e con Pindaro , s’ impara maggior- 
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' mente che non vi ha vera poesia se non è ani- . 
mata da qualche n^ionàle interesse. Non, si ò 
mancato nel tempo medesimo di profittare delle 
nuove ricchezze degli stranieri , e diflerenti ca- 
pi d’opera delle letterature francese, inglese e te- 
desca sono stati successivamente tradotti e natu- 
ralizzati. , 

La prosa, egualmente che i diversi generi poe- 
tici , si è fatta pure distinguere in differenti bran- ^ 
che. La storia- tanto civile quanto letteraria , al- 
lora anche che si è presentata sotto una forma 
o troppo semplice o troppo ornata , non ha esi- 
tato punto ad esporci dei fatti e delle verità che 
non si erano ancora tanto francamente svelate , ed 
a cercare i principi e le cause degli avvenimenti 
egualmente che i loro più importanti resultati. 
Alcune opere che si fanno distinguere nella folla 
degli scritti di questo genere , bastano per pro- 
vare che le occasioni e non T eloquenza mancano 
agli Italiani. Come l’analisi ha renduta la sintassi 
anche più precisa e più chiara , lo stile didattico 
ha aggiurrto alle scienze un colorito più attraen- 
te ; si è spogliato di una parte di quelli orna- 
menti superflui , de’ quali mostravasì precedente- 
mente sopraccaricato , ed ha presi dei colori più 
semplici, e nel tempo medesimo più distinti. Nella 
stessa maniera che la letteratura si presta ai pro- 
gressi della filosofìa, quella si arricchisce a vicenda 
dei suol lumi e de’snoi metodi. 

Ciò che prova anche davvantaggio quello che ab- 
biamo enuncialo, è quella guerra ostinata che si 
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fa (la qualclie tempo in poi ai partigiani dell’ac* 
cademia della Crusca. Sebbene ordinaria neU’Ita- 
lia dall'origine di quest’accademia fino al Cesa- 
rotti , benché animata da quel calore che si me- 
scola sempre a questo genere di dibattimenti | 
essa distinguesi presentemente per lo spirito di 
moderazione , che dirige la maggior parte dei com- 
battenti e per i nuovi vantaggi che ne traggono 
la lingua e la letteratura italiana. Noi possiamo 
qui render giustizia a Giulio Perticati, a quel let- 
terato repubblicano , che avrebbe senza dubbio 
aggiunto alla coltura ed alla gloria letteraria del 
suo paese, se una morte immatura non ce lo aves- 
se rapito; egli è che formato secondo i principe 
del Cesarotti , e più riservato di lui in fatto di 
correzione , ha comunicata una nuova direzione 
alle ricerche sopra l'origine e la proprietà della 
lingua itulianq , egualmente che sopra il carattere 
ed il merito degli scrittori che hanno contribuito 
il più alla di lei perfezione. Egli ha lasciato il suo 
spirito a’suoi numerosi allievi , che condotti da un 
capo degno di loro , sembrano sostenere piuttosto 
i diritti della nazione che quelli della lingua. Sem- 
brano combattere contro (juello spirito di .muni- 
cipalità letteraria , che ha tanto contribuito a nu- 
trire nel medesimo tempo le divisioni politiche , 
cause eterne della debolezza e della vergogna del- 
l’Italia. Essi vogliono almeno esser liberi ed indi- 
pendenti nell’esercizio dei loro talenti e della loro 
letteratura ; essi sdegnano ed abborriscono qualun- 
que letterar o dispotismo ; in una pàrola non vo- 
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gtiono riconoscere altra autorità che quella della 
ragione (i). 

Non ai prendano già queste leggere indicazioni 
per osservazioni vaghe ed esagerate ; es^e sono la 
più fedele espressione di molle opere, che non so- 
no punto sconosciute agli stranieri stessi che col- 
tivano la letteratura degli italiani. Per tutto si 
riconoscono le tracce di quello spirito hlosofìco , 

(1) Noi ci petiuetliamo di agginiigere al quadro esatto, 
che l'autore ha tracciato di questa ultima epoca della let- 
teratura ilaliaoa alcuni nomi piu insigni, ai quali egli si 
riferisce evideulenieute , e che per causa di riserva ha ta- 
ciuti. Si sono certamente distinti nel genere tragico, Monti, 
Pindemonte ( Ippolito), Niccolini, Manzoni, Pellico, .Te- 
sta ecc.j nel comico, il conte Gir and, Marchisio e specialmente 
Alberto Nota ; ucirepico Bagnoli, Ricci , Arici e Grossi ^ 
ne'varj generi di poesia lirica, oltre Monti, Pindemonte 
e Manzoni, Foscolo ed i conti Leopardi e Marchetti: nella 
»atira, d'Elci. Come traduttori dal greco e dal latino si 
sono pur distinti fra tanti , Bellotti , traduttore di Sofocle 
e di Etcbilo ; Monti dell'iliade, e Pindemonte dell'Odis- 
sea , Mezzanotte , Borghi e Lucchesioi di Pindaro, ai quali 
fi possono aggiungete Alanciui , Leoni cc. Nella storia ci- 
vile e letteraria possono commendarsi per diversi rispetti 
il Botta , il Bossi , il Micali, il Yacani, lo Sciuà, il Maffei 
e il Cicognara , e dopo questi si potrebbero anche citare 
alcuni di quelli , che sull'esempio del Manzoni si dilettano 
di esporre la storia in romanzo , fra'quaii si annoverano il 
Guerrazzi , il Laucetli , il Varese, il Rosini ed altri molti. 
Lo stile didattico e polemico non ha mai fatto tanti pro- 
gressi quanti oggi ; fi questa gloria è dovuta principalmente 
al Giordani, ài Perticari , al Monti', al Costa, ai Grassi 
e a più altri , che si diitiuguotto non meno per la precisione 
che per Telegauza. 

( Ifota degli Editori ) 
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e di quel nazionale interesse che caratterizzano e 
distinguono là loro letteratura attuale da quella 
de'loro predecessori. Ma ciò che merita particolar- 
mente la nostra attenzione , è quella scuola novel- 
la , originaria della Spagna e dell’Inghilterra , che 
essendosi specialmente impadronita della Germa- 
nia fu tutti i suoi sforzi per invadere tutto il re- 
sto dell’Europa civilizzata. Essa sembra imporre 
tanto più, in quanto cheallètta le vedute ed i prin- 
cipj i più analoghi ai bisogni ed allo spirito del 
secolo. Si era di già bene spesso declamalo contro 
l’abuso o l’eccesso dell’imitazione degli antichi, è 
si era cominciato dal rovesciare questi idoli della re- 
pubblica delle lettere per liberare dal loro giogo 
i ciechi e superstiziosi loro ammiratori. Si è ve- 
duto neH’epoca in cui Telesio, il Campanella , il 
Bruno , il Sarpi e Galileo attaccarono l’autorità di 
Aristotele in filosofia , il Muzio , il Castelvetro, il 
Tas^ni e tanti altri attaccarla egualmente in let- ' 
teratura ^ e ciò molto innanzi di Verrault e de'suoi 
com'pagnl. "Abbiamo altrove osservato , che il Ma- 
rini e i "suoi partigiani non si attenevano che alle 
loro massime. Bisogna confessare nulladimeno che 
niuno di questi critici ha rinnovata questa specie 
di guerra e di letteraria rivoluzione con tanto ar- 
dire e perseveranza , quanto i romantici de’nostri 
giorni. 
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IL 

Uomanticìsmo introdotto in Italia. Reazione dei 
. Classici. — Mancanza di precisione nei due si^- 
stemi , per ciò che riguarda la natura e Vaso 
delle regole. — Poetica generale* 

Madama di Staél , che aveva attinto nelle scuole 
delia Germania quello spirito di riforma , che essa 
credeva utile alla letteratura ed alla religionerTÌusà 
ad insinuarlo in Italia ad un picciol numero di adetti 
che hanno secondato le pie e letterarie intensioni 
della loro direttrice. 11 segnale fu dato, e dopo una 
tale epoca questa scuola non Iwi cessato di fare tutti 
gli immaginabili sforzi per accreditare e per propa- 
gare la nuova dottrina e per elevarla sulle rovine del 
sistema degli anticht classici- Malgrado le abitudini 
e le preveneionì contrarie, malgrado l’aspetto del 
paese che abitano, e che non sembra sufficientemente 
favorevole ad alcune delle loro teorie ; i roman- 
tici italiani contano di già un buon numero di 
partigiani , ed anche allor che non fossero tanto 
' numerosi, quanto lo pensano, essi sovente dimo- 
strano maggiore spirito e più talento di analisi dei 
loro av versar j. 

Da un'altro Iato non si stancano i classici di difen* 
dere le loro posizioni , e qualche volta il loro numero 
e il loro zelo tengon per essi luogo di ragioni. Di- 
cesi pure,^che qualcheduno fra loro si son prevalsi 
dei mezzi della politica , per trionfar più fiicilmenta 
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dei loro nemici. I romantici avevano intrapreso di 
propagare le loro -massime sotto l’insegna del Con- 
ciliatore , giornale che distinguevasi per la vivacità 
dello stile e per la singolarità dei priiicipj. Ac- 
cusato^ di eccitare i suoi lettori all’indipendenza 
politica per mezzo dell’indipendenza letteraria^ 
questo giornale. fu ben presto proscritto. Severo 
è che alcuni classici ebbero parte in una tale per- 
secuzione, .e che in tal guisa odiosa disonorarono 
il doro partito ,:ve ne sono altri che difendono la. 
loro causa con da medesima nobiltà e le medesime 
armi, delle quali si prevalgono i.-Wo avversar].' 
1 Malgrado la generosità- ed il talento di cui al- 
cuni fanno uso,. noi noir sapremmo adottare quello 
«ite si rimproverano gli uni agli altri : amiamo 
piuttosto di credere-, che essi esagerano spesso e le 
loro massime e lé loro imputazioni. Ma deducendo 
ciò che esse hanno di esagerato, vi troviamo nel tein- 
po stesso delle .osservazioni giudiziose, de’consigll 
molto saggi ed anche de’ tentativi fortunati, de’quali 
potrebbero prohttar molto scambiévolmente , se in 
vece di discuter per le lunghe e di cercar di far de’ 
proseliti , si occupassero a definir mèglio certe paro- 
*le che formano, fin qui l’oggetto delle loro dispute. 
Spesso paragonaiidòli gli uni agli altri , si direbbè 
die cadono' gli uni e gli altri nello stesso abuso 
che si rimproverano davvantaggio ; pèrche i ro- 
mantici medesimi che si fanno gloria in teoria di 
non seguitar l’esempió e l’autorità di iiessùno, imi- 
tano poi. in pratica ^molto più i moderni di quel 
che.! classici^ facciano gli antichi; e Schiller e 
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Schlegel hanno per gli uni la medesima' autorità 
che Sofocle ed per gli altri. Quelli me- 

desimi che afièltano il più di ragionare con indi- 
pendenza , non hanno nulla avanzato che non fòsse 
stato precedentemente messo fuori da qualcuno dei 
loro capi., ciò phe prova piuttosto lo spirito di 
partito che l’amore delia verità, e che ia- vece di 
liberarsi da qualunque giogo letterario » vogliano 
piuttosto sostituire l’autorità di alcuni moderni 
aH’autorità degli antichi. Vediamo frattanto quali 
sono le più notabili capse della .loro divisione , ’js 
principalmente ciò che le loro pretensioni hanno 
di più esagerato o di più bizzarro. 

La prima questione > che divide i classici ed i 
romantici riguarda le regole. A sentirgli, gli uni 
sono '^su tal proposito altrettanto superstiziosi, 
quanto gli altri sono sfrenati; quelli gridano scan- 
dalo , se si osa anche di poco allontanarsi dallo 
leggi degli antichi; questi al contrario pretendono 
■ di non riconoscerne alcuna ;;le regole non sono per 
' essi che il flagello della ragione , i ceppi del genio, 
la rovina delie belle arti. Sarebbe inutile di ram^- 
mentare tutti i luoghi ..comuni che essi hau'proj- - 
digati per giustificare le lord pretensioni. Sembraci 
non ostante , che non abbiano esaminato abbastaii*- 
za , se è ragionevole , in fatto , se è nemmeno post* 
sibile di adottare o di rigettare indistintamente 
qualunque regola , e se anche allorché se ne riget- 
ta qualcuna si può dispensarsi dal sostituì eviene 
qualcun’altra che le sia preferibile. In ogni caso 
resta dunque a vedersi quale è la dii ezlqn» che hir 
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sogna prendere, o ciò che è la medesima cosa, quale 
è la regola che bisogna preterire. Che ci sia ora 
permesso di dimostrare l’innocenza delle regole 
tanto antiche quanto moderne , poìchò il loro no- 
me sembra tanto odioso a certi uomini che si la* 
sciano imporre dalle parole senza trof>po pesare . 
le cose. 

Le regole non furono dapprincipio che il resul- 
tato delle osservazioni che si erano precedentemen- 
te fatte sopra le di%renti produzioni del genio. 
Si notarono i loro eflEétti , se ne cercaron le cause, 
se ne determinò la ragione; tale è l’origine dei 
principi e delle regole dell’arte. Ecco tutto quello 
che cercò di fare Platone, e meglio ancora Ari- 
stotele ; ecco ciò che hanno fatto in seguito i mi- 
gliori critici fino a Boileau ed a Pope , Hno al Pa- 
rini ed al Cesarotti. Ora siccome sarebbe stato ri- 
dicolo di arrestare il miglioramento o la riforma 
cH queste prime regole a misura che si moltipli- 
cavano i saggi e le osservazioni , lo sarebbe egual- 
mente di privarsi oggigiorno di quelle libertà , di 
cui il genio ha goduto e profittato in tutti i teinr 
pi. £ perchè non faremmo noi quello , di cui gli 
antichi medesimi ci hanno dato l’eseni piu ? Per- 
.chè ci sarebbe egli proibita di render la loro espe- 
rienza più completa e più precisa mediante la no- 
stra? Noi rigettiamo le pretensioni di quei clas- 
sici o per meglio dire di quei giudei in lettera- 
tura , la di cui razza esiste ancora in Italia , co- 
me in qualunque altro paese; ma non sapremmo 
iicppuie approvare certi romantici , che vorrebbe- 
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vo rigettare tutta l'esperienza degli antichi , piut- 
tosto perchè essa è antica che perchè sia inesatta. 
Trascurare gli esperimenti e le osservazioni di tutti 
quelli che ci hanno preceduti , non è egli in qual- 
che maniera rimettersi nello stesso punto della 
carriera donde partirono i primi che l'aprirono ; 
prendere il caso per il genio, e credersi tanto più 
abile ed ingegnoso quanto più si è barbaro ed ine- 
sperimentato ? 

Evitando questi eccessi ai quali ci esporrebbero 
delle massime o, troppo generali , o troppo asso- 
lute , abbiamo procurato di distinguere nella no- 
stra rivista quelli scrittori principalmente, che nel 
tempo stesso che rispettavano l'esempio e le re- 
gole degli antichi, hanno saputo meritar l'ammira- 
zione della posterità. Dante, il Petrarca , il Tasso, 
e principalmente l'Ariosto non hanno cessato mai 
di consultare gli antichi classici anche allora che 
osarono allontanarsene il più. Essi sanno egual- 
mente imitare ed inventare. Ed è per questo, che 
formati nella scuola: dei classici sono nel medesi- 
mo tempo riguardati come romantici nell'altra 
scuola : prova novella , che il genio de'romautici 
può conciliarsi con quello dei classici , sebbene sì 
credano gli uni e gli altri più opposti o più di- 
scordi , che non lo sono realmente. 

Ma siccome non si possono esprimere queste 
difi'erenze più o meno accidentali , che per mezzo 
di regole , è necessario che que’medesimi che vor- 
rebbero farci credere che non ammettono nessuna 
regola , ne stabiliscano delie nuove. (1 romantici 
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hanno adunque le loro leggi come i classici. Non . 
si tratta dunque più di vedere se bisogna o no 
seguitar delle regole , ma quali siano da preferirsi, 
se quelle dei classici o quelle de’romantici. Ora do- 
ve cercheremo noi questa regola generale , che ci 
fa' decidere della convenienza di ciascheduna regola 
in particolare , sia antica , sia moderna , sia clas- 
sica o sia romantica ? Quante dispute si sarebbero 
evitate, quante poetiche e quante rettoriche sareb- 
bero state più corte e più istruttive, se si fosse spe- 
cialmente messo in pratica questo genere di critica? 
INon è che per mezzo di quest’arte che si può de- 
terminare il vero scopo della letteratura in gene- 
rale, e quello di ciascuno de’ suoi generi in par- 
ticolare. Determinato con precisione un tale scopo, 
si possono egualmente determinare i mezzi più pro- 
pri per giungervi , e preferir quelli che sono i più' 
semplici , i più diretti ed i più efficaci. 

Abbiamo giudicato tanto più necessario di ram- 
mentare un tal genere di ricerche in quanto che 
la' maggior parte de’classici , e del romantici non 
sembrano occuparsene molto j e quel che è peg- ' 
gio , perchè sostituiscono ai priiicipj che risulte- 
rebbero da tali ricerche , non so quali formole 
che sembrano vaghe, poco intelligibili, e talvolta 
anche distruttive del carattere delle belle arti, 
Kon potendo istituir qui un trattato di tal sor- 
ta , ci limiteremo a dare qualche idea di ciò che 
'SI è spacciato di più singolare sopra la natura, 
la venità e la storia , relativamente alla poesia. 
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III. 

Pretensioni dei clatsici e dei romantici sulla ma-^ 

niera di considerare e d'imitare la natura. — 

Perfezione ideale. — Abuso della Mitologia. 

% 

La natura , la verità e la storia comprendono 
in generale qualunque genere di fatti e di refe- 
zioni, e prestano nel tempo medesimo de’soggetti 
a tutte le scienze ed a tutte le arti. Ne consegue 
che ciascuna scienza , e ciascun’arte avendo un ca- 
rattere proprio di essa, deve distinguersi meno 
per il soggetto che per la dilferente maniera di 
considerarlo. Malgrado l’evidenza e la semplicità 
di questo procedimento, trovasi iudiflerenti opere 
receiitemente pubblicate in Italia , e che hanno 
d’altronde sulEcIente merito o credito , una con- 
fusione grande sopra ciò che riguarda la natura, 
la verità e la storia , egualmente che sulla maniera 
colla quale il poeta deve considerarle. 

I romantici pretendono che bisogna imitare e 
presentar la natura tale quale ò j i classici aggiun- 
gono, che bisogna abbjllirhi o presentarla tal quale 
essa dovrebbe o potrebbe essere. Vedesi a prima 
vista, che nell’uua o nell’altra ipotesi si può pec- 
car per eccesso, e dare da un lato nel secco, co- 
me dall’altro nell’esagerato. Per evitare questi due 
eccessi contrae j , bisogna dunque determinare per ^ 
quanto è possibile in qual maniera e sino a qual 
punto devesi imitar la natura , ciò a che non si 
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arriverà giammai se noti si sia precedentemente 
determinato lo scopo che il poeta deve proporsi, 
e Teffetto che vuole produrre. È questo scopo e 
questo effetto' speciale , che gli fa preferire alla 
natura ordinaria quella natura più scelta, che la- 
scia le più vive e le più grate impressioni ; per- 
chè la natura che il fisico osserva e descrive non 
è quella medesima che cerca e dipinge il poeta. 
Certi fenomeni , e certi soggetti che fissano l’at- 
tenzione dell’uno, non debbon essere di alcun in- 
teresse a quelli dell’altro. Il poeta pref^isòe quelli 
l’effetto dei quali è più proprio per un certo ge- 
nere di piaceri e d’istruzione } e perchè quest’ef- 
fetto sia completo , bisogna non solamente purgare 
quel che si è scelto da tutto ciò che potrebbe at- 
tenuare la sua efficacia , ma aggiungere in reci- 
procità quel che gli manca. Quindi quelle inven- 
zioni , e quei poetici modi , più o meno ingegnosi, 
che si sono appropriati i differenti generi che si 
conoscono fino al presente , o che potrebbero ap- 
propriarsi quelli che si avrà il talento d’inventare 
nel seguito. 

Bisogna dunque in generale dare alla natura . 
una forma differente affatto da quella di cui or- 
dinariamente sembra rivestita, ma tale che mo- 
strandola più adorna , e per così dir più perfet- 
ta , la si faccia sempre riconoscere per ciò ch’el- 
l’è. lÈ in tal maniera che essa può maggiormente 
interessarci, ed in questo è che consiste l’ideale 
della poesia e ‘di tutte le belle arti. Disgustati da 
questo genere di poetiche bellezze che hanno fatte 
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le delizie di tanti secoli , alcuni romantici trovano 
nonostante strano e gigantesco tutto ciò che non 
è religiosamente conforme alia natura , essi che 
si compiacciono latito d’altronde delia teoria delia 
perfettibilità , che non è che il risultato di que- 
sto ideale. £ perchè vorrebbesi ricusare all’ arti- 
sta la facoltà che ogni uomo ha d’immaginare e 
di render migliore ciò che è bello ? Fu questo 
talento che ispirò i loro più bei quadri a Raffaello 
ed a Michelangelo, che presentò la natura in un 
più 'gran lustro agli sguardi di Dante e del Tasso, 
ed è per esso che i personaggi , i loro caratteri e 
le loro passioni presero un tuono più sublime e 
più imponente. Ma questa è natura fattizia , gri- 
dano i romantici ; essa è la natura poetica, rispon- 
diamo noi co’ classici , quella natura mediante la 
quale Omero e Sofocle , malgrado la distanza dei 
secoli , non cessano ancor d’incantarci. 

Si può riportare allo stesso principio ciò che si 
dice su l’uso e l’abuso delle mitologie. I roman- 
tici non vogliono più la greca mitologia , ed i 
classici rendendo lor la pariglia , rigettano egual- 
mente tutte le mitologie del Nord. Benché l’una 
sia ordinariamente nel fondo tanto assurda quanto 
le altre, molti classici italiani riguardando la mi- 
tologia greca come il prodotto del clima il più 
felice , e della meglio organizzata immaginazione, 
e per conseguenza più analoga alla loro maniera 
di sentire, non osano abbandonarla intieramente 
e sacrificarla a delle favole, non meno strane , e 
per qualche riguardo più pericolose; perchè ri fe- 
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rendosi a delle erronee opinioui che hanno domi- 
nato fra i nostri antichi , esporrebbero il popolo 
a conservare o a ristabilire dei pregiudizi che me- 
glio varrebbe il dimenticare o sradicare. Ma ri- 
gettando tutto ciò che si oppone direttamente alla 
verità ed anche alle opinioni, non si potrebb’egli, 
profittare di qualunque mitologia in quanto che 
essa simboleggia in qualche modo la natura sia 
morale, sia fisica personificata? Non è egli in tal 
guisa che il Fracastoro e il Parini si son prevalsi 
di tali colori mitologici, generalmente riconosciuti 
e riguardati come tecnici, per dipingere i fenomeni 
della natura e renderli non meno veri che piare- 
voli ? E che è finalmente la poesia nel senso il 
più generale, se non una mitologia ? Noi pensia- 
mo adunque che i classici ed i romantici invece ' 
di discuter tanto , potrebbero servirsi egualmente 
di tutte le mitologie, purché esse non nocciano 
agli interessi della verità e dell’arte , e che sap- 
piano evitare la noja di una ripetizione perpetua. 

IV. 

Dell' influenza della verità e della storia relati- 
vomente alla poesia. — Differenza fra i classici 
ed i romantici relativamente di colori locali, ai 
caratteri istorici , ed alla storia antica e mo- , 
derna. 

E veramente singolare che la storia , che era ge- 
neralmente riguardata, grazie agli scettici, come , 
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un deposito di menzogne o d’illusioni , e per con- 
seguenza come un oggetto di disprezzo , abbia co- 
minciato da qualche tempo# in poi a ricuperare , i 

grazie ai romantici, il suo credito eia sua auto- 
rità. Non solamente essi Tonorano delTiraponente 
titolo di scienza , ma la considerano anche coma 
la sorgente la più pura delle umane cognizioni, 
e si direbbe a sentirgli , che la verità non esiste 
più che nella storia , e principalmente che nelle 
cronache del medio evo. Quivi è che essi attin- 
gono i loro eroi, i loro romanzi e qualunqqe specie 
di poetiche invenzioni. Ma ciò non è tutto ; essi 
’ le rappresentano tali quali le trovano , e si mo-^ 
str ano tanto religiosamente attaccati alla verità! 
istoricà, che rinunzierebbero piuttosto ad esser poeti 
che ad alterarla per quanto poco si fosse. Per con- 
seguenza si era già latta della storia una poesia, 
e vi ha chi si sforza presentemente di non far della 
poesìa che una storia. 

Noi lasciamo la filosofia burlarsi a piacer suo di 
questa specie di oscillazione dello spirilo umano, 
che passa continuamente da uii estremo all’altro 
opposto, e senza contestare il merito reale della sto- 
ria, crediamo che non si è bastantemente distinta 
la verità isterica dalla verità poetica. Le verità di 
qualunque genere non diverrebbero giammai poeti- 
che, se non prendessero precedentemente i colori 
dell’immaginazione e le forme dell’arte, che il suc- 
, cesso e l’esperienza hanno più accreditate. Nessuna 
poesia, se la storia non sì prestasse egualmente che 
la natura a questo genere dì forme e di colori. Che 
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sarebbe stata la Divina Commedia di Dante , se 
si fosse limitato a presentarci ì personaggi e gii 
avvenimenti del suo tempo , tali quali il Villani 
gli ha descritti nelle sue crònache ? Cosa sarebbe 
r Ariosto, se avesse descritti tutti i suoi episodj tali 
quali si trovavano nella cronaca dell’arcivescovo 
Tarpino , o piuttosto nelle tradizioni popolari elei 
tempo di questo cronicista? Non si è egli veduto 
il Tasso medesimo , dopo di averci incantati colla 
sua Gerusalemme liberala , diventar meno poeta 
nella sua Gerusalemme conquistata , a misura che 
si studiava di avvicinarsi alla verità storica? Noi 
potremmo provare egualmente che Shakespeare e 
Schiller stessi , allorché interessano maggiormente 
nei loro poemi storici , non sono tanto attaccati 
alla storia quanto si pretende. 

Noi non crediamo nemmeno che sia permesso 
di alterare la verità e neppure le tradizioni sto-> 
riche, al punto che le nuòve impressioni dell’arte 
trovìnsi in manifesta opposizione colle nostre an- 
tiche rimembranze.' Non bisogna oltrepassare nè 
ì limiti della natura , nè quelli della storia: bi-’ 
sogna abbellire , e migliorar l’una e l’altra , ma 
senza che ci costi veruna pena per riconoscere l’ori- 
gihale e per credere che è il soggetto medesimo 
che ritroviamo. Non sì possono dunque approvare 
nè i classici , che non rispetterebbero assai le leggi 
della verisimiglianza e della credibilità , nè i ro- 
mantici f che per troppo rispetto per la storia , 
non riconoscerebbero nel modo stesso le preroga- 
tive della poesia. 
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Glì'unì e gti altri sembrano per la medesima 
ragione dillerire sopra l’uso delle circostanze su- 
balterne, die accompagnano ed ornano in qualche 
maniera ravvenimento principale. 1 romantici dan- 
no loro talvolta maggior importanza clie non bi- 
sogna , nel mentre che i classici le hanno più o. 
meno trascurate. Consultando ^interesse dell’arte, 
ovvero dell’ avvenimento principale, si dovrebbe 
princi{ialmente occuparsi nello sviluppare le pas- 
sioni éd i caratteri dati, che sono le necessarie 
molle delibazione' dominante. Questo è Toggetto 
più importante che si propone l’artista. La de- 
scrizione troppo minuta sebbeu fedelissima dei co- 
stumi c degli usi, o, come suol dirsi, dei colori 
caratteristici del tempo e del luogo ai quali ap- 
partiene l’avveaìmento, può spesso piuttosto nuo- 
cere, clic contribuire all’effetto della composizione. 
Che il poeta non snaturi le circostanze delle quali 
ha bisogno , e ehe concorrono il più eflicacemente 
allo sviluppo dell’azione , ma che non venga a darci 
un quadro completo della geografìa o della statir- 
stica del tempo o del paese , in cui l’azione ha 
avuto luogo. Non si potrebbe egli in qualche modo 
paragonare quelli che consacrano una parte delia 
loro composizione all’espesiziune di tali accessori 
a quell’artista , che si occupava con tanta cura dei 
capelli delle sue statue, o piuttosto a quei pittori 
che ci interessano piuttosto per la decorazione che 
per il soggetto del loro quadro? Quand’anche il 
soggetto fosse esattamente esposto, la nostra at- 
tenzione correrebbe rischio di essere sparpagliata, e. 
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distratta da- tahte particolarità di pìccola impor- 
tanza. Così si serve alla storia , ne convengo; ma 
in poesia è, per quanto a me pare, della poesia 
che bisogna principalmente occuparsi. 

' I romantici meritano molto pilli nostri riguar- 
di allorché procurano anche meglio che norr lo han- 
no fatto i classici , di approfondire i caratteri co- 
nosciuti , o supposti dei personaggi istorici. Vero 
è che tali sforzi potrebbero esporli a non essere 
altrettanto veri quanto essi, lo pretendono ; per- 
chè si sa che la verità isterica ci sfugge a misura 
che ci sforziamo di cercare i motivi , ed i più se- 
creti impulsi delle azioni degrindividui. Pensiamo 
nulladìmenq che ciò che ha potuto far torto a Ta- 
cito, può al contrario tornare a vantaggio del poeta, 
hnchò le sue ricerche e le sue congetture non si tro- 
/ vano in contraddizione col carattere e colle azioni 
conosciute del personaggio istorico. I romantici par- 
ticolarmente attaccati a questo genere di spedieuti, 
rimproverano ai classici di. non aver considerata che 
la superficie dell'umana natura. Noi non esamine- 
remo fino a qual punto , ciò sembra fondato, e 
potendo rammentare diversi esempi dei classici an- 
tichi e moderni , che proverebbero il contrario , \ 
ci contenteremo di confessale che i romantici, ad 
esemplo di Shakespeare , si mostrano spesso eccel- 
lenti in questo genere di tratti caratteristici che si 
riferiscono al più profondo della natura umana; e 
che i classici l'arebbero anche meglio, so si facessero 
davvantaggio distinguere in questa specie di bel- 
lezze , che essi hanno troppo di sovente neglette. 
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La stoHa jnodcrna sembra ai romantici più pro- 
j)ria a fornir loro questo genere di bellezze, del- 
le cjiiali abbiamo ora parlalo ; ed è per questo 
che la preferiscono alla storia antica. Kou è giù 
che i classici non abbiano egualmente messo iu ope- 
ra questo mezzo d’interessare, e ciò molto avanti 
che 1 romantici ci avessero pensato. Essi non han- 
no cessato di raccomandare gli avvenimenti nazio- 
nali , domestica facta , ed lianno anche procurato, 
come abbiamo sovente avuto luogo di osservarlo 
nel corso di quest’opera, di attingere a questa sor- 
gente il soggetto delie loro poetiche produzioni. 
Non bisogna nulladimeno dissimularsi, che ne han- 
no profìttato meno dei romantici. Trovatisi senza 
dubbio nella storia moderna, e particolarmente nel- 
la storia nazionale, maggiori rapporti colle nostre 
opinioni, i nostri costumi, i nastri bisogni; visi 
trova soprattutto la medesima religione, questo spe- 
ciale elemento di tutti i caratteri , da cui gli Antichi 
avevano tratti tanti vantaggi, e che ì moderni ave- 
vano depreziato t> non avevan approfondilo abba*- 
^ stanza. Alcuni- Italiani hanno lilialmente sentito 
l’utilità di questo mezzo, essi hanno pure pubbli- 
cati molti tentativi più o meno felici, che dovreb- 
bero anche di più accreditarlo. 

■ Sperando che non si abuserà di un certo genere 
di sentimenti, e che non si farà della poesìa una 
specie dì misticismo , noi ci affretteremo ad ap- 
plaudire a questi tentativi ; ma non sapremmo nel 
tempo stesso non riconoscere i vantaggi , che gli . 
Italiani principalmente potrebbero r.r.rora trarrò 

A 
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Ualiu Stalla aulica de’ Greci e dei R<itnaiii. Que- 
sti personaggi la di cui fama è senza du})bio tuttor. 
più grande di quella dei cavalieri della Tavola ro- 
tonda f fì dei paladini di Carlomagno, non sarebbe- 
10 eglino più di verun interesse per noi? Non han- 
no eglino dunque più le virtù, i vizi e le passio- 
ni per lo meno altrettanto inarcate quanto gli eroi 
del medio evq , e quanto noi stessi ? La differenza' 
delle nostre istituzioni avrebbe ella adunque di-' 
strutto qualunque rapporto fra essi e noi ? Ci sia- 
mo noi neppure inalzati tanto per i nostri lumi 
al disopra delle loro virtù sociali , die non pos- 
siamo più trarre veruna lezione dal loro esempio 
e dalle loro massime. Ma avanti di felicitarci di 
questa pretesa superiorità, che senza dubbio hi-' 
singa il nostro amor proprio , crediamo che la 
lunga esperienza da noi fatta , malgrado i progress» 
della nostra civilizzazione, dovrebbe renderci nn 
poco più riservati a questo proposito, e farci al-* 
meno sentire , che se i moderni si sono perfezio - 
nati sotto molti rapporti, essi hanno degenerato ^ 
assai sotto molti altri per potere ancor profittare 
alquanto della storia degli antichi. IX'altròiide per-i 
( bè questa storia sarebb’ella divenuta ìndifferento 
j)"r un popolo che ci troverebbe dei rimproveri, 
e .delle rimembranze non meno onorevoli che van- 
taggiose? E scaltre nazioni, l’amor proprio delle 
i|uali può spesso trovarsène offeso , non hanno te- 
muto di cerc-arvi dei grandi esempi, perchè si proi- 
birà agntallani l’esercizio di un diritto, o per. 
nieglio dire., di un dovere che essi non dorreb- 
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bero dimenticare giammai ? Noi non neghiamo 
che la storia moderna , considerata principalmen- 
te in un certo aspetto , non offra un gran vantag- 
gio, ma non accofdiamu egualmente che la storia 
antica non offra più avvenimenti e caratteri pro- 
pri a rialzare una stirpe degenerata. Per questo è 
che non abbiamo cessato di ammirare gli Orazii 
del pari che il Cid di Corneille ; il Bruto e la 
Morte di Cesare , come VÙilzira e il Maometto di 
Voltaire; ed è per la ragione medesima che ap- 
prezziamo l'Alfieri nella maggior parte delle sue 
tragedie , perchè sia che egli tragga i suoi soggetti 
dalla storia antica , o dagli annali moderni , non 
mira' che a render migliori i suoi contemporanei, 
che a ridonare alla sua nazione il carattere che 
ha perduto. 

’ ' V. 

Considerazioni sulle Ire unità. — Dramma ro- 
mantico paragonato col dramma classico, — 
Eccesso di rilasciamento nell* uno , e di rigo^ 
rismo nell'altro,' 

Il soggetto per il quale hanno questionato mag- 
giormente i classici ed i romantici , concei'ne la 
regola delle unità drammatiche. Molti dei principi 
da noi indicati , servirebbero per rischiarare que- 
sta discussione , ma essa ha preso un certo giro, 
ed ha dato luogo a tali riflessioni o nuove o in- 
gegnose , che non ci possiamo dispensare dal ren- 
derne conto , e dal trattarne specialmente. 
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11 principio di unità d’azione , che era stato in 
ogni tempo più o meno applicato a tutti i ge- 
neri di poesia j e principalmeute al poema dram- 
màtico , è stato senza dubbio analizzato meglio 
in Italia che in qualunque altro paese. Molti 
letterati filosofi si sono particolarmente distinti in 
questa parte della critica letteraria j uno di essi 
ha procurato anche di dar maggior sviluppo o 
perfezione al dramma isterico introdotto da Sha- 
kespeare y ed accreditato da Schiller. Il carattere 
distintivo di questo sistema, romantico risulta me- 
no , se non m’inganno, dalla natura dei soggetto 
tratto dalla storia del medio evo , che dalla ma- 
niera di trattarlo. I classici , dal momento che 
avevano presa in prestito dalla storia un’ azione 
complèta, si studiavano di ristringerla e di rac- 
chiuderla in un quadro di una certa misura e sotto 
certe forme che credevano più ingegnose ^ e più 
proprie a dare del lustro aireftètto puramente 
i_storico. I romantici hanno trovato questo sistema 
poco favorevole alla verità isterica, e per conse- 
guenza all’arte', che secondo i loro principi è tanto 
più perfetta quanto è più veridica. In guisa tale 
* scandalizzati dal metodo dei classici , che spesso sof- 
fogano e snaturano l’azione principale a forza di 
contrazioni e di mutilazioni , e religiosamente at- 
taccati alla storia, che prendono per guida, essi svi- 
luppano e seguitano l’azione dal suo còminciamento 
fino alla sua fine, senza trascurar nessuno degl'in- 
cidenti, veruna delle circostanze o dei colori del 
tempo e< del luogo ove si à passata l’azione. 
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Seguendo questo sistema il dramma prende Ta- 
spetto di una serie di avvenimenti più o meno 
prolungata, e che si avanza più o men lentamen^ 
te , nel mentre che fra le mani dei classici subi** 
rebbe una forma più corta , più rapida e più pie- 
na. In fa tti questi si sforzano dì limitare ad un 
medesimo luogo e fra i limiti di una giornata; e 
quelli prendono in prestito dallo spazio e dal tera- 
]K) tutto quel che T azione reale ne aveva occu- 
pato. Si vede die non è più la poetica di Arista- 
tele , nè le riflessioni di Corneille , che dirigono 
i romantici ; la loro poetica e la, loro regola noti 
è die la storia ; e l>en lungi dal modificarla o dal- 
Takerarla , non fanno che piegarsi ai suoi ordi- 
ni, e seguitar la via che essa ha traccifita. E molto 
per essi se risparmiano l’unità, di azione , e que- 
sta non ha .bisogno, dicono essi, che de’ rapporti 
di dependenza o di casualità che ne collegano es- 
senzialmente le parti e ne fanno risultare un tutto 
completo. 

È incontestabile che un tal metodo , piuttosto 
naturale che artificiale, offre insieme molte mi- 
nori difficoltà e maggiori vantaggi dell’ altro. 
romposizione trovasi in certa maniera bella e latta 
nella storia ; essa è 1’ opera piuttosto del caso o 
della provvidenza che del talento del poeta , che 
non fa die prenderla e ritrarla; sembra non darsi 
altra pena che di motivare le azioni , e di far ri- 
saltare i caratteri dati. Tale è , per q|uanto mi 
sembra, il sistema drammatico che 4 romantici 
italiani si sforzano di sostenere e di accreditare 
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con ogni, genere di ragioni ; e ciò 'che è anche più 
notabile, essi hanno prodotto saggi e modelli ta- 
li , che offrono in lustro ed in bellezza tutto quello 
che il loro sistema poteva attendere dal talento e 
dall’arte del poeta. Malgrado il loro successo ed 
il loro merito , i classici non si lasciano imporre 
dà questi risultati , e lungi dal convertirsi , non 
si stancano di combattere e le treccie e la pratica . 
de’loro antagonisti. Non potendo seguire la loro 
discussione , noi indicheremo alcune osservazioni,^ 
che sembrano proprie a determinare lo stato delle 
loro opinioni a questo proposito. * 

Senza adottare tutto ciò che i classici hanno 
avanzato fin qui , crediamo dover osservare , che 
i romantici si limitano talmente ai rapporti di 
dipendenza di un’azione qualunque , che pensano 
di poter fare astrazione dai rapporti di successione 
c di coesistenza in tutto il loro sviluppo. Essi 
immaginano che lo spettatore del dramma può di- 
spensarsi com’essi dall’aver riguardo alla lunghezza 
del tempo ed alla varietà dei luoghi, dove l’azione 
deve procedere. Noi pensiamo al contrario che in 
generale il popolo seguendo più costantemente i , 
rapporti di successione, perchè questi sono più 
sensibili degli altri , e che vi è più abituato , la 
di lui attenzione deve essere tanto più colpita , ■ 
quanto è più rilevante la distanza de’ luoghi e' 
de’tampi. Non si potrebbe adunque impedirsi dal 
considerare l’azione come più o meìio spezzata , e 
quasi fatta » brani,, e le di lei parti come troppo 
sparpagliate per poterle insei^sibilmente riunire. 
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Questa specie di disgiuDzione de! membri dei- 
razione egualmente che la distrazione relativa 
dell'attenzione dello spettatore , si faranno anche 
più sentire a misura che ciascuna delle parti del- 
l'azione sarà più specificata per il concorso delle 
circostanze o dei colori lucali | al quale i roman- 
tici sono principalmente attaccati. Essi hanno un 
bel fondarsi sopra que’ rapporti di dependenza o 
di causalità, che uno spirito esercitato nelle me- 
ditazioni hlosohche percorre colla rapidità del pen- 
siero j nelle opere dell'arte, e principalmente nel 
' teatro, è l'immaginazione che domina, e che. se- 
guita un andamento dillerente affetto dalla, ragio- 
ne , tanto più che il poeta si sforza di arrestar 
la prima nel suo cammino , e di occuparla ora di 
un luogo o di un’epoca, ed ora di un altro. Fi- 
nalmente oi sembra incontestabile che tali escur- 
sioni e tali fermate sì brusche , debbano nuocere 
aU'unità dell’insieme, ed aU’interesse generale delia 
composizione. 

Ma lasciando da parte questo genere di consi- 
derazioni di cui si è spesso abusato, e che io non 
doveva intieramente trascurare poiché se ne è fatta 
tanta mostra , mi permetterò di aggiungere una 
parola sopra l’impressione che ho provata io stes- 
so. Ho riletto le migliori composizioni reoente- 
naente pubblicate in Italia nel sistema istorico, 
, Prevenuto perfettamente a favore del talènto e del- 
le intenzioni dell’autore , e nel tetapo stesso che ne 
ammiravo le particolari bellezze, non poteva impe- 
dirmi dall’esser alfaticti^to separando lentamente il 
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tardo audameiitu dell'aziune principale. L'interesse 
medesimo degli episodj mi obbligava ad una specie 
di riposo , che mi faceva sentire anche più la peha 
di riprendere e di continuare l’andamento che mi 
sembrava sospeso. Queste transizioni mi sembra- 
vano tanto più spiacevoli, quanto più eran sensi- 
bili. Aveva un bel rammentarmi i rapporti di de- 
pendenza, e. fare astrazione da quelli di coesistenza 
e dì .successione , ciascun atto mi si presentava 
come una* composizione a parte , ed in vece di 
vedere sotto un punto di vista un sul quadro , 
ne distingueva mojti che si .succedevano l’uno al- 
l’altro , come in una galleria , o piuttosto come 
in una lanterna magica. Se l’azione era troppo 
ricca , e se ciascheduna delle sue parti aveva tanta 
importanza, che non sarebbe stato conveniente 
di sacrificarle all’unità d’iuteresSe , non varreb- 
b’egli meglio esporle in altrettante composizioni 
separate , come lo ha fatto Schiller nel suo 
lenslein , ed i classici medesimi molto avanti di 
lui? 11 Muzio (i) ci ha parlato di non so qual 
tragedia , che divisa in due volte cinque atti , si 
rappresentava in due giornate successive , e noi 
abbiamo avuto luogo di osservare che la Fiera. 
del Buonarroti il giovine, contenente venticinque 
atti, fu rappresentata in cinque diherenti giornate. 

Ma ciò che importa anche più di osservare si è, 
che ta^e era presso a poco l’arte drammatica nella 
sua infanzia; si può anche aggiungere che tale 

(i) PeirArte poetica , liL. a. 
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ella fu pure nel tempo della sua p!ù gran deca- 
denza. Furono il gusto ed il genio che profittando 
dell’esperienza si allontanarono da questa forma 
isterica e languida , e gli sostituirono una for- 
ma più succinta e meglio ordinata. Così credendo 
portare alla perfezione questo quadro drammatico, 
non solamente si prese a limite l’unità di azione, 
ma le si dette ancora un medesimo luogo, e quasi 
la medesima durata di quella della rappresenta- 
zione. Certamente se l’azione potesse sottomettersi 
facilmente, e senz’alcun inconveniente a queste con-; 
dizioni in verità troppo rigorose , la composizione 
sarebbe la più perfetta e la più maravigliosa ; ed 
è a questo titolo che si valutano principalmente 
VIJigenia di Euripide, e Y Atalia di Racine, ed 
alcune altre tragedie , nelle quali la scena ò sem^ 
pre la medesima come il luogo dell’azione, ed in 
cui l’azione non dura che il tempo della rappre- 
sentazione. Ma da chè un tal tipo è il più vi- 
• cino alla perfezione , ne seguita nel tempo mede- 
simo che esso è il più diificile , e che si trova tanto 
raramente perfetto nella maggior parte delle tra- 
gedié; e vi ha di più , che esso ha esposti sovente 
ad assurdità rivoltanti gli autori che hanno vo- 
luto troppo ravvicinarsene. Si sentì adunque la ne- 
cessità di scostarsene , e non considerando la re- 
gola delle tre unità , che come la repubblica ideale 
di Platone , noa si osservò mai in tutto il suo ri- 
gore , ma si cercò di sottomettervisi per quanto era 
possibile , senza troppo inceppare l’azione , ne ur- 
tar l’immagiuaziuue dello spettatore* Vgi conse-^ 
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guenza si cambiò la scena almen fra atjtu e attu, 
e si oltrepassarono anche più o meno i limiti di 
una giornata. È in tal modo che ne usarono ì Greci 
essi stessi , che si riguardano come gli autori di 
questa tirannica regola , e che hanno fatto ad esem- 
pio loro la maggior parte de' poeti drammatici i 
più distinti. 

Ma i romantici mal contenti di questa specie di 
moderazione , si son gettati nell’eccesso opposto. 
Hanno anche tratto da questo po’ di libertà che i 
classici si sono accordati, de’ motivi per giustificare 
la loro eccessiva licenza per mezzo di un sorite assai 
conosciuto nella scuola de’ sofìstici. Se si può, essi 
hanno detto, allontanarsi qualche poco dalla re- 
gola, non si può egli egualmente, osservando sem- 
pre la medesima moderazione , estendersi fino al- 
riiniuensità ed all’iniiaito ? Ne risulta che si po- 
trebbe prendere per soggetto di una rappresenta- 
zione la storia del genere umano, e dargli per scena 
tutto l’universo , e per durata l’infiiiito j e che non 
si prenda per una esagerazione ciò che non sarebbe 
che la legittima conseguenza di un sistema, che de- 
termina lo spazio ed il tempo secondo la natura 
dell’azione medesima. In questa ipotesi facendo del 
genere umano il protagonista della composizione, 
si potrebbe rappresentare nel primo atto la sua 
creazione e lo stato primitivo della sua innocenza; 
nel secondo il suo peccato e la sua penitenza; nel 
terzo la sua successiva corruzione e la sua puni- 
zione per mezzo del diluvio , e seguitando la sua 
redenzione nel quarto atto, e nel quinto il giu- 
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<lizlo finale. L’nnità di azione e d’interesse non man- 
cherebbe a questa rappresentanza, «nientedimeno 
essa sembrerebbe bastantemente ridicola. Ecco frat- 
tanto dove ei condurrebbe una certa maniera di 
ragionare. 

Nell’atto stesso die convengono della licenza alla 
quale dà luogo il sistema romantico , i suoi par- 
tigiani credono giustificarla , rilevando i vantaggi 
che l’arte ne ritrae. Si vantano di poter racchiu- 
dere sul loro piano più vasto e piu esteso un gran 
numero di avvenimenti e di bellezze particolari , 
- che i classici sono obbligati a sacrificare ad un si- 
stema troppo ristretto ^ ed incapace di contenerle} 
e siccome essi accordano molta importanza allo svi- 
luppo dei caratteri , si felicitano di poterli segui- 
tare per un lungo tratto dalla loro nascita fino al 
loro sviluppo , di mostrarli alle prese colle circo- 
stanze „ e trionfanti finalmente della loro oppo- 
sizione, Questo era senza dubbio il più grande spet- 
tacolo per gli dei degli stoici, che prendtìvano prin- 
cipalmente piacere nel contemplar® l’eroismo che 
lotta col destino} e lo è non meno piacevole che 
istruttivo per gli uomini ; e la tragedia se he « 
sempre impadronita, ma nùlladimeno solo per quan- 
to lo comportano la sua natura ed i suoi limiti. 
Ora egli è proprio di lei di non sviluppare^ j ca- 
x-atteri, perchè le basta di supporgli tali quali sono 
nelja storia per mettergli d’accordb o in contrasto 
colie passioni , che gli dominano durante 1 azione 
che essa dee presentare -, perchè a qual fine obbli- 
garla ad adempiere un’incumbensa che è riserbata 
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all’epopea ed alla storia ? No(^ ricadiainò sempre, 
come si vede , nella con fusione dei generi , se il 
poeta tragico venisse a far quel che hanno fatto Plu- 
tarco e Tacito, o se la tragedia pretende iar- le 
parti dell'epopea. Limitiamo adunque la ti.-gedia 
a far tutto quello che può far di meglio, e non 
la sformiamo ad uscire dalla propria natura inde- 
bolendo l’efliicacia dei suoi .mezzi , e l'intensità del 
suo eil’etto. 

. Ci siamo forse troppo estesi parlando di queste 
teorie drammatiche ; ma è l’esperienza teatrale, è 
la prova della scena che bisogna consultare per as- 
sicurarsi del successo delle^ nostre teorie ^ e della 
precisione de'-nostri ragionamenti , specialmente 
in questo genere. Qualunque regola , qualunque 
osservazione deve idierirsi al più grand'ctletto del-4 
l'arte, ed è solamente sul teatro che questo può 
esser determinato. Le teorie anche le più speciose 
e le più importanti, posson fallire nella pratica, 
e sarebbe imprudenza l’udottarle senza il suggello 
dell'esperienza. Spesso alcuni incidenti , certi traiti 
di scena che sembrano incantarci alla lettura, pio- 
ducono un cfFetto contrario o allatto dilferente nella 
ràppresentazione. Questa pr*>va^ potrebbe rispar- 
miarci molte rillessioni farci rigettar delie cose 
che ci sembrano di una grande importaiizu. Du- 
bito , per esempio, che un tumulto , che una bat- 
taglia , che una sconfitta , che potrebbero fornire 
de’ grandi quadri iu una epopea, od anche in uno 
spettacolo pantomimico , possano acquistar pure 
lo -stesso interesse- in una tragedia. Un sogno , un 
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V 

delirio un poco troppo prolungato, e benché in 
londo de’ più veri e dei più patetici, possojio màn - 
car d’illusione sulla scena. Un pezzo di scena li- 
rica , ammirabile per. le maisiino c pel suo dise- 
gno , potrebbe essere riguardato come assai luori 
di posto, durante il corso di una rapprcjsentazlone, 
o piuttosto di un’azione che occupasse lo spetta- 
tore. Io non indico a caso tutte queste idee-, cia- 
scheduna di esse mi c stala suggerì ta dalla lettura 
di alcune delle tragedie moderne d’ìtalia, che, mal- 
grado il loro merito , esitp ancora a riguardare 
come abbastanza proprie ad otteiicr sulla scena mol- 
to successo. 

r % 

VI. ' . 

* 4 

Conclfisione. — Facilità ed utdiià di un accor- 
do fra i classici ed i romantici. — Necessità 
di mirar tutti allo stesso scopo. 

Esponendo le diverse pretensioni del classici e 
dei romantici italiani, ho trascurate quelle che 
concernono la natura e l’abuso dello stile, o che , 
si possono riguardare come più o meno indille - 
renti , come per esemplo ceite iorme accidentali, 
dalle quali ci^ possiamo discostare senza snaturare 
il genere che Je'aveva adottate. E die imporla 
aU’juteresse di un’epopea che il poeta principi dal- 
l’annunzio del suo soggetto , -da 'una invocazione 
e dalla sua dedica ; o che si lanci tutto ad un trat- 
to nella sua esposizione e nel suo racconto j oche 
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anche egli adoperi altre forme più o meno dilFe-» 
renti , purché esse convengano alla natura della 
sua composizione? Mi son limitato alle teorie ed 
alle pratiche che caratterizzano maggiormente le 
due scuole opposte , tentando nel tempo stesso 
d’indicare i principj ed i risultati dai quali pos*» 
son conoscersi i loro abusi o l’indecisione delle 
loro idee. Non ho senza dubbio detto tutto quello, 
che sarebbe necessario per convincere quelli che 
pensano differentemente da me, ma ne ho detto 
forse abbastanza per dimostrare che i classici od 
i romantici non sono sempre tanto divisi , e tanto 
inconciliabili quanto si pensa; che le loro divi- 
sioni medesime potrebbero spesso dar luogo a delle 
facili transazioni , e che anche allorché le loro pre- 
tensioni e le loro teorie non ammettessero veruna 
transazione, esse non sono nè assai numerose, nè 
assai importanti per fondare un nuovo sistema. 
Cunvenghiamo , che vai meglio imitar le opere del- 
la natura che le imitazioni degli artisti ; che non 
bisogna sacrificare il volo del (genio ai ceppi del- 
l’arte ; e che non si deve fare giammai servire 
l'arte ed il genio ad un piacere sterile , ovvero 
alla corruzione degli uomini , ma ai loro interessi 
i più cari ed i più sacri. Aggiungiamo , che non 
bisogna ristringere ì limiti dell’esperienza e della 
natura; che se la storia moderna può contribuire 
all’effetto dell’arte , non bisogna disprezzare i ser- 
vigi che può renderci ancora la storia antica; final- 
mente, che si debbon cercar per tutto i mezzi più 
propri per interessarci e per istruirci ... Ma tutte 
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queste massime «d altre più o meno analoghe, non 
eran elleno state insegnate molto tempo avanti che 
i romantici cercassero di dar loro maggior voga e 
maggior credito? Terminiamo adunque ripetendo 
qui questa osservazione che abbiamo avuto sovente 
occasione di fare in questo saggio storico sulla let- 
teratura italiana : perchè i romantici ai attribuisco- . 

no delle osservazioni e delle massime che sono state 
« 

primieramente avanzate da^classici? e perchè i clas- 
sici medesimi , piuttosto che riguardarsi come ap- 
partenenti ad un partito opposto affatto , non ri- 
vendicano la proprietà di tali osservazioni e di tali' 
massime? Sarebbe questo senza dubbio uno dei mezzi 
i più propri a far disparire quelle differenze di 
' partito che non consistono spesso che in leggerìs- 
^ sime modificazioni di una medesima teoria, o an- 
che' in una semplice differenza di nome. 

Noi crediamo finalmente, che questa specie di con- 
traddizioni letterarie, che spesso nutriscono l’igno- 
ranza e la vanità , possono nuocere ai progressi 
della letteratura italiana , e ciò che è paggio an- 
cora , confermare quello spirito di divisione mu- 
nicipale che può essere utile a tutt’altri fuorché , 
agl’italiani. E principalmente per essi che im-* 

^ porta camminar d’accordo , e di dirigere le loro 
vedute , ed i loro sforzi verso il più grande sco- 
po delle letteree delle belle arti} sarebbero tanfo 
più inconsiderati , e tanto più colpevoli , che loro 
è non meno facile che vantaggioso d’intendersi e 
di ravvicinarsi. Invece di perdere un tempo pre- 
jsioso in discussioni presentemente troppo ripetu- 
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tf* , thè esaminino , che apprezzino con maggior 

precisione o rigore , che non ho l'atto io , la loro 

ricca letteratura; che rlconosc^ino con franchezza 
$ 

quello che essa ha di nojoso , d’inopportuno , di 
utile ; che sentano ciò che le manca e che essa 
renda alla nazione i servigi , che ne aspetta, essa 
stessa. Tale è lo scopo comune che dovrebbero 
proporsi tutti i veri amici della letteratura, e del 
loro paese, e principalmente gl’ Italiani. È tempo 
di pensare a sacrificare queste contraddizioni dei 
classici e de’ romantici agli interessi di una scuola 
più utile^'e veramente nazionale. 



FINE. 



/ 
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Non avendomi là natura di questo Ristretto pet* 
messo di notare il paese , e le date della nascita 
e della morte degli autori dei quali si è fatta men- 
zione y ho giudicato assai utile di presentarne qui 
un catalogo cronologico molto esatto e Completo- 
Questo è diviso per secoli, e vi si troveranno in. 
quattro colonne distinte, il nome delV autore , la 
sua patria, la data della di lui nascita e quella 
della sua morte. Allorché queste due date precisa 
non son conosciute , ho situato frammezzo questa 
ultime due V epoca ' in cui V autore fioriva. Ho 
pure distinti i pochi scrittori di prima classe con 
due asterischi, e quelli di seconda con uno. Tutti 
gli altri , che non son preceduti da verun segno, 
si suppongono essere di terza n di quarta classa 
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CATALOGO CRONOLOGICO 

DEGLI SCRITTORI RAMMENTATI IN' QUEST* OPERA 






XIII. SECOLO. 



Nomi patria data data 

e •della della 

luogo di nasc, nasc. morte. 

Alcamo (Giulio tl’ ) Alcamo in Sicilia 

Drusi Lucio .... Pisa *190 

Folcacchiero de’Fol- 

cacchicri Siena. ...... 1300 

Vernaccia ( della ) 

Lotlovico ...... Urbino ..... i aoo 

Niccolelto' da .... Torino ...... laoo 

Folchello da Marsi- 
glia. Genova * 1300 circa iai 3 

Calvi BoniFazio . . . Genova - circa 1 a 48 ‘ 

Giorgi Bartolomeo ^ Venezia , . . t ia 3 o 

Delle Vigne Pietro . Capua 1 a 48 

Federigo II impera- 
tore Jesi 1194 I 35 o 

Manfredi re di Sicilia Palermo circa i a 34 i >66 

Enzo re di Sardegna > Palermo .... 1335 13^3 

Doria Perdvalle . . Genova 1376 

G^uinicelli Guido . . Bologna 1376 

Ghislicri Guido . * . Bologna l 35 o 

Malespini Ricordano . Firenze. .... 1381 

Sorddloda Mantova .... rirca ia8i 

Guittone (Fra) da. . Arezzo 
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N O M X PATRIA DATA D A T À 

(ì (bilia dalla 

luogo di Htisc. nasc. mortai 

Spinello Matteo . ^ . Glovinazzo circa 1 33oi (Uccsi i a63 

* Latini Brunetto . . Firenze-. .... . *39^ 

t.Trbiciani Bonagiunta Lucca -1 999 

yrrigoda Settimello . . . circa i3oo 

Cavalcanti Guido . . Firenze. .... l3oo 

XIV. SECOLO, 

'■ * 

Fra Jacopotìc da . . Todi ...... i3o6 

Fra Giordana da. . Rivalla circa i960 i3ii 

Crescenzi (de’) Pietro Bolt^na circa ia33 ,l32o » 

** Alighieri Dante . Firenze i 265 l39l 

Stabili Francesco o 

Cecco di .... . Ascoli xh'X'j 

Mussato Albertino . Padova 1261 i33r» 

* Cino da Pisloja 1370 , ’ i336 

Cavalca Fra Domeni- 
co da Pisa 0 1343 

Fra Bartolomeo da San Concordio . 1362 *347 

* Villani Giovanni. Firenze l3lo i34S 

Francesco da ... . Barberino. . . . 1264 l348 

Passavanti Fra Jacopo 

da Firenze i357 ^ 

Ubetti ( degli ) Fazio Firenze. .... i358 

Bartolo da Sassoferrato . . . i3i.3 

Bttssolari (de’) Jacopo Pavia l35o ciira 

Villani Matteo . . . Firenze i36^ 

** Petrarca Francesco Arezzo ..... i3o'4 *874 

* Boccaccio Giovanni Firenze i3i3 137^ 

Guglielmo da. . •. . Pastrengo . . . , l36o 

Buouaccorso da .-. . IVIontcmagno . . i38o 
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KOWI PATRIA DATA DATA 

n iU'llii tU'lla 

liio'^a di nase. mise. 

Scr G lovanni Fioren- 

tÌDO o Pccoroac . Fircozc i38a 



XV. S E C O L O. 



Sacchetti Franceso) . Firenze ' circa i335 circa i4o» 
Laudivio da ... . Yezzano .... l4oo 

Villani Fihppo. . . Firenze^ .... circa l4o^ 

Barzizza Gasparino. Barzizza .... iSjo i43o 

Bruni Ixmnardo . . Arezzo ^444 

Vittorino da ... . Feltro *^79 *44? 

Bnrchiello Domenico Firenze 

*De Conti Giusto . Roma circa iBqo <4^9 

Buonaccorso ( secon- 
do) da .'.... Monteraagno , . ^44^* 

Fazio Bartolomeo . La Spezia . . . t4*'7 

talla Lorenzo . . . Piacenza .... l399 t4'^7 

Frezzi Federigo . . Foligno i4>(> 

Vegio MafTeo . . . Lodi i4o6 i458 

Aurispa Giovanni . Noto *3^ *4‘^) 

* Bracciolini Poggio Terranova . . . i38o *4-^9 

Manetti Giannotto . Firenze t3Q6 i4.'Ì9 



Guarino Battista . . Verona l3yo • x4^*^ 

* Piccolomiai Enea- 

Silvio , o Pio II. Siena i4d5 * *4^4 

Confarlo Gregorio . Venezia i4** l465 

Panormita Antonio Palermo .... *394 * *47* 

Palmieri Matteo . . Pisa i4o6 *47*^ 



Pulci Luca Firenze ..... i48o 

* Alberti LoonBatti- 

sta . Firenze. .... 1398 , circa 14 S 0 
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WOMI PATRIA, DATA DATA 

e della . della 

• luogo di uose. naso. morte. 

Platina Bartolommco Cremona . . ^ , i4ai i48i 

Filclfo Francesco. . Tolentino. . . . 1398 i48i 

Tornabuoni Lucrezia Firenze i48a 

Giustiniani Bernardo Venezia .... 1408 ‘ 1489 

Brandolini Aurelio. Firenze *49® 

Belliiicioni Bernardo Firenze. .... *49* 

* Medici ( De ) Lo- 
renzo il Magnifico Firenze >448 *493 

Pico Giovanni della Mirandola. . . . i463 1494 

* Poliziano, Ambro- 

gini Angelo . . . Montepulciano . i454 l494 

* Pulci Luigi . . . Firenze i43i 1470 

* Bojardo Matteo . Scandiano. . . . l434 *494 

Mcrula Giorgio . . Alessandria della 

Paglia .... 1494 

Francesco Cieco da . Ferrara *490 

Fra Roberto da . . Lecce i435 >49^ 

Fra Gabriele da . . Barletta >49o 

Vinciguerra Antonio Venezia *49^ ' 

Savonarola Girolamo Ferrara ..... i45a 1498 

Leto Giulio Pompo- 
nio Calabria .... i4a8 1498 

Ficino Marsilio . . . Firenze i4ao *499 

. Masuccio Salernitano Salerno _ circa >499 

Aquilano Serafino . Aquila i486 l5oo 

Verardi Carlo . . . Cesena ..... l44® l5oo ‘ 

CoUeAUccio Pandolfo Pem? i5oo 
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IN. QunaT’opr.RA.. ai 3 

XVI. SECOLO. 



!« O M t 


P A. T n 1 A 


B>TA 


DATA 




e 


della 


della 




luogo di nase. 


urne. 


" morte. 


■* Fontano Gioviano 


Cerreto 


1436 


i5o3 


* Landino Cristufofo 
Sabcllico Marco Au* 


Firenze . . . w .- 


1434 


. i5o4 


Ionio ....... 


Vicovaro .... 


i436 


i5o6 


Niccula da 


Correggio .... 


i45o 


i5o8 ' 


Cortese Paolo . . . 


San Gimignano . 


i4(^ 


i5io 


Aldo Manuzio . . . 
Dev'li Spagnuuii Gio. 


Bassiano circa 


i44; 


i5i5 


Batt., u Mantovano 


Mnnto\’a .... 


1448 


i5i6 


G>rio Bernuniiiio . . 


Milano 


1459 ' 


.1619 


Dorigi Bernardo . . 


Bibbiena . . . . 


1470 


i53o 


Leone X 


Firenze 


f4;5 ‘ 


i5z( 


* Kucellai Giovanni 
** Maccbiavclli Nic- 


Firenze 


1475 


circa 1536 

V 


colò ....... 


Firenze 


1469 


i5a7 


Martelli Lodovico . 


Firenze drca 


»499 


i5ij 


* Castiglione Baldas- 


, 




s 


sarc 


Mantova . . . . 


■ 463 


1639 


Eiiiili Paolo .... 


Verona 




*539 


^'avagero Andrea . . 


Venezia 


i48.3 


*539 


Da Porto Luigi . . 


Vicenza 


i485 


*539 


* Sannazzaro Jacopo 


Napoli 


i458 


i53o 


Broccardo Antonio . 


Venezia 




i53i 


Egidio da 


Viterbo ...... 




i533 


*• Ariosto Lodovico 


Ferrara 




i533 


Cci Francesco ! . . 


Firenze 


1480 




Cornazzano Antonio 


Piacenza 


1490 




.Antonio da' 


Pistoja 


i5oo 
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214 SCRITTORI RAMMENTATI 



HOMI P A T H 


I A 


DATA 


D A 


T A. 


' e 




della 


della 


luogo di nasc. 


nasc. 


mofte. 


l^Iariano Luca . • . Bidino in 1 


Sicilia 




do[)i 


1 513 


Accolto Bernardo, o 

l’Unico Ar«zo . . 


' ■ 


• 


circa 


1534 


Tarsi* ( di ) Ga- 
leazzo Cosenza 


circa 


1476 




ià^~x 


Castaldi Cornelio . . Feltre . . 




1480 




i536 


* Berni Francesco' . Bibbiena 


circa 


>^199 




1 536 


Mauro Giovanni . . Arcatto 


circa 


i4qo 




i535 


* Guicciardini Fran- ' 


cesco Firenze . . 


» . • 


i48a 




i54o 


* Guidiccioni Gio- 


vanni Lucca. . . 


• . • 


i48o» 




i5'j I 


Benivieui Girolaino . 'Firenze . . 


. • • • 


1453 




i54z 


Beolco , o .Ruzzante 


Antonio Padova . 


. . . . 


i5o3 


• 


i54a 


" Molza Francesco 


Maria Modena . 




1489 




1544 


Folengo Teofilo , o 


Merlin Cocqajo . Cijiada . 


. . . 


*49« 




«^44 


Luna Fabrizio . . . blajwli . 


. . . 


I 


5.36 


' 


f Bembo Pietro . Venezia 


. f . 


l4;o 




1 547 


^ Colonna Vittoria . Marino . 


• . . 


1490 




1547 


* Firenzuola Angelo Firenze . 


. . . 


1493 


circ.a 


.547 


Accarisio Alberto . . Cento . . 


. . . 


I 




« 


]Vellì Pietro . . . Siena . , 


. • • 


1 


54<> 




B'Iainininiò Marco > 


Antonio Serra valle 


. ; . . 


'49*' 




1 '*> ."io 


* Bonfàdio Jac(^ . Gorzano 


circa 


i5oo 




r'Mo 


* Trissino Giovan 


Giorgio Vicenza . 


. - . . 


1478 






Glorio 'Paolo . . • . Como - . . 


> • • . • 




• 


i55i 
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NOMI 



IN qujest’opira. ' 2i5 

P A. T R I ▲ DATA DATA 

delta della 

luogo di nate. , uaec. morte. 

Amasio Komolo . . Udine i48i i52> 

^ Fracastoro Girola- 
mo Verona i483 i553 

Polidoro Virgilio . . Urbino àrea i555 

Tolomci Claudio. . Siena àrea 149^ i555 

.Epicuro Antonio. . AbruzEÌ *47^ ' i555 / 

Nardi Jaco[H). . . . Firenze '. 1496 circa l556 

fiuziai Gio. Battista Firenze . 1 55o 

* Aretino Pietro . ,. Arezzo *49^ i556 

* Casa ( Della ) Gio- 
vanni Mugello .... i5o3 f556 

’* Alamanni Luigi . Firenze. . I . . i49>^ v i556 

Ncrli Filippi . . . Firenze i485 i556 

Lilmruio Niccolò. . Venezia .... i474 ~ i55j 

.Scaligero Giulio Ce- 
sare Padova *4^4 i5ò3 

Pierio Valeriano 

( Bolzani ) . . . . Belluno *477 i5.'iS 

Landi Ortensio . . . Milano circa iS.'ip 

Segni Bernardo. . . Firenze àrea i4<)9 ro.'iC) 

Ambra ( D’) Fran- 
cesco Firenze .... circa 155^ 

* Bandcllo Matteo . Castclnuovo . . i48o do|X) i56r 

Cavalcanti Bartolo- . . 

iiieo Firenze i5o3 liìGi 

Gelli Gio. Battista. Firenze *498 • lip > 

Giaiiibullari Pietro 

Francesco .... Firenze circa 149^ I56^ 

Dojucuichi Lodovico Piacenza , ' JÙ 6 ^ 

Ochino Bernardino. Siena' *187 ' i50f 

* Varchi Benedetto. Firenze. . . .*. ijoi *50. • 

0 

, Digitized by Google 




;ai6 SCHH’TORI HAMMENTATt 

NO MI PATBIA DATA . '«data 

- 0 della della 

3 luogo di nasc. nasc. morte. 

Sùneoni Gahricllo . Firenie jSog circa i565 

Kuscclli Girolamo . ViterLo circa i5oo i566 

* Caro Annibale. . Civitanuova. . . i5o^ 'i5&5 

* Vida Girolamo . . Cremona . . , . 1 490 > 566 

* Anguillara Giovan- • , 

Ili Andrea .... Sutri circa i5iy ' circa i.'iGG 

Oliviero da Vicenza circa 

Carnesccchi Pietro . Firenze i5Gy 

Dolce I^odovico. . . \enezia .... i5o8 . l5G8 

Poggiani Giulio . . Siena ...... I.5aa i568 

Lellio Alberto . . . Firenze i5o8 l563 

Panvinio Onofrio. . Verona iSaQ' i.'iGS 

* Tasso Bernardo . Bergamo .... .i49^ *56t) 

Del Rosso Paolo, . Firenze ..... t^Gp 

Franco Niccolò. . . Benevento circa i5o5 ' 

Aonio Palcario . . . Vcroli circa i.'joo •' i57o 

Strozzi G io. Battista Firenze ..... l5o4 | 

Pavesi Cesare. . , . Aquila ..... 1.070 

Verdizzotti Gio. Ma- 

rio . Venezia. . . . ,' 

* Castelvelro Lodovi- 

co Modena l3o4 

Calmo Andrea . . Venezia circa i5ip 

* Giraldi Gio. Bat- 
tista Cinzio . , . Ferrara i5o4 i.*>73 

BentivogHo Ercole . Bologna . .... i5o6 
Doni Frane. Ant.^ . Firenze circa i5i3 

* Rota Bernardino . Na|K)H i5o8 i5y5 

* Muzio Girolamo. Padova .... 1 *49^ iSyG 

Cardano Girolamo . Milano , . . . . i5o| tSyÒ 

Piccolomini AiossaiiT 

dro , Sim i5oS uy8 



DlCjiiizt-’u uy vjUOgIt 




«• 

IN Q.UERT’oPEnA. 317 

NOMI l’ATRIA DATA DATA 

e della dellii 

luogo di nasci unse. morte. 

Adnaui Gio. Baltisla Fircaze i5i3 *5*79 

iXanuiui, o Remigio 

Fioreutiao .... Fircuze i5iB iS8o 

-ScandiaacseTitu Gio- 

vaoQÌ M<xlona . . . . i5iS . i58i 

Gorso Rinaldo . . Verona iSaT» ^ i58» 

* Lasca , o Anton 

Francesco Grazzini Firenze i5<».3 r5S3 . 

Vetlort Pietro . . . Firenze *499 * 585 

Sigooio Carlo . . • Modena 1 584 

Frizzo SclMstiano . Venezia 1.53.5 *585 

Fiamma Gabriello . V enezia l58a 

* Di Costanzo Ange- 
lo Napoli circa IJ07 dopo l583 

Sansovinr* Francesco Roma i5at l588 

" S[>eroni Sperone . Padova tjoo l588 

Telcsio Bernardino. Cosenza ’5o9 i58H 

Saiviati Leonardo . l’irenze i.54o - * VRc") 

Beccari Agostino . . Ferrara circa i5io i.oyo 

* Da Valvasonc ICra- 

Miuj Friuli KiaV i:»)! 

Slrapparola France- 

SCO ^ . (iaravaggio . . . i.ioo 

Cerchi Gio. Maria. Firenze i.ooo 

Bruto Gio. Michele V^cnezia |ji3 . 

Ongaro Antonio . . V'^enezia 

F’ortunio Gio. Fran- 

cesco Schiavonia ... i.<j: 

Fratta Giovanni . . V^erona 

** Tasso Torquato . Sorrento ^ . . *tiVÌ i h).5 

Angclio Pietro da . Barga ..... ifi 17 ' 

SALFl. LKnXll. UAL. VOI,. II. 

A 
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1 3 * cu I r T OK I U A AI M C N T A 1 ’ I 

N O -M I patria data D A J ' A 

^ n della della 

- luogo tU unse. naso. morte. 

Patrizi Francescu. . C.herso *%7 

* Parata Paolo. . . Veueziu i 54 ‘> *598 

* Taiisillo Luigi. .'Yeiinzia circa i 5 io qirca iSgS 

Mazzoni Jueo|)o . . Cesena l 5 .jS circa 1600 

Borgliitii KaffaeUo . Firenze circa l6oo 

Gonzaga Curzio . . Mantova .... - circa 1600 

Bruno Giordauu . , jSola 1600 

Cavaileriuu Antonio . Modena 

Bardi Giovanni . . . Firenze ‘1600 

Corsi Jaeojio .... Firciize 1600 

Liviera Gio. Batt. .'Vict'uza l 565 l6òo 

JUaufredi Muzio . , Cesena l6oo 

XVII. sii COLO. 

* Caporali Cesare . Perugia ...... i 53 o 1601 

Auiinirato Scijiionc . laxce circa il^ 3 i l6ol 

Giustiniani Orsatto . Venezia l 538 l 6 u 3 

Malici Giau Pietro. Bergamo .... i 535 ' l 6 o 3 

* Davanzali Bernardo Firenze *^29 itioG 

Torelli Pomponio . -Montechiarugolo ij 39 1608 

BuuarelllGuid’Lbal- 

do Urbino 1.563 , 1608 

Degli Oddi Sforza . Perugia l 5 .^o 1610 

* Graziani .\nlon .Ma- 

ria Borgo San Sejxjl- 

cro 1537 161 1 

’^Giiarini Gi->. Batt. l'errara l557 l 6 l 3 

* IVciuilini TnijUno L'»ri:to l 3.56 l6l.i 

* Gii . L'.»a.*. A.ip' li iÒ'|o ^ lOi."» 
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IN Qur.s l’of r.n Ai 219 

isOMI TATHIA, DATI TATA 

^ e. ihlhi dlla. 

luo^'V di nase. n,nc. m <rfe. 

* Baldi Bernardino . TJrldno ir >')3 

Kinuccini Ottavio . Firenze i;! . . lOjt 

Tesauro Alessandro . Possano i6ai 

. * Sarpi Fra Paolo . Venezia iHìiì i6j!s 

^ba Ansaldo • . . (Genova i.'ìGó iGi.’A 

Beni Paolo Candia circa l553 i 6 a 5 

* Marini Gio. Balt. JVajx>li ..... iSlX) ! 6 a 5 

Preti Girolamo. . . Bologna circa iTign i6a(> 

Cittadini Celso . . Siena i .')53 1627 

■* Cesi Federigo . . Poma i 5 S 5 ’ i 63 o 

BTardi (da) Girolamo JVarni . . i 63 o 

* Davila Arrigo Ca- 
terino Pieve di Sacco . 1ÌJ76 i 6 . 3 r” 

* Ta.ssoni Alessandro Mcxlena ifjri.') i 63 .^ 

*Chiabrera Gabriello Suvona . . .,. . ifìHi r(>37 

Lalli Gio. BattLsta . JVorcia . . . i.Oj’2 1637 

Riccardi piccolo . . Genova liiM.'» - 

Campanella Tomma- 
so .Stillo in Calabria i.'JGS 

Achillini Claudio. . Bologna 1^/4 16^0 

** Galilei Galileo . Pisa i.St »4 i 64 r 

Ciatnpoli Giovanni . p'irenze i.^Sy i ()43 

* Bentivoglio' Guido Ferrara. ; . . . *644 

Mambelli Marco An- 
tonio Forlt i.SSa *644 

Pallavicini Ferrante . Piacenza . ... . 161.S *644 

* Bracciolini France- 

sco '. . . Pistoja ..... i.'lfVl 164.^ 

* Testi Fulvio.'. . Ferrara. ; . ; . i .'»^3 if >46 

Bnonarrotì M ichel 

Angelo il giovine Firenze ; i 51 >S 1646 

• 
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'4'JO SCRITTORI RAMMENTATI 

KOMl PÀTRI*. D*TA n*T*i 

e della della 

luogo di Jtasc.' nato. morte. 

* BuommaUtì Bene- 
detto . ...... Firente i 58 i 

liritreo Giano Nido Koraa ..... 1077 *^47 

Torricelli Evangeli- *» 

.sta Faenza ^ . 1608 ^ 1^47 

Cavalieri Buonaven- 

tura Milano iSgS i 64 ; 

Cortese Giulio Cesare Napoli ..... i 63 o 

Gagnoli Belmonte . Stati Veneti . . i 63 o 

Seniproni Giovnn ' 

Leone TJ®Bino i 63 o 

Politi Adriano . . . Siena r 63 o 

V.oronc Bonaventura i 63 o 

Scamacca Ortensio . Lentini 164S 

Strada Famiano . . Roma ..... 1.^73 >64^ 

Aditnari Alessandro . Firenze. . . . . 1679 *^ 49 ' 

.Errico Sdpione. . . Messina. ... IÒ9.Ì i67«> 

Cicognini Giacinto 

Andrea ...... Firenze ^^49- 

Bcmarelli Prospero . Ancona ^^9^- 

Lippi Lorenzo . . Firenze 1606 1664 

Pallavicino Sforza . Roma 1607 1667 

.Nani Gio. Battista . Venezia . .'. . 167 > 

Oraziani Girolamo. Pergola iGo 4 167”» 

Rosa Salvadore . . Napoli i6i;*I 1675' 

Dati Carlo .... Firenze iG'9 167.0 

.Schettini Pirro . . . Abrigliano . . . t 63 o l6j8 

.Porcili Alfonso . . . Napoli* .... 1G08 ‘ *^79 

Puragna Carlo . . . Alghieri . . . . i(» 3 a 1^70 

* Bartolì Daniello . Ferr.ua 1608 i6S'» 

De Dottori Carlo . Padova ..... liatb 1G88 

» r 

7 
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TV QlTliST’orr.lf V- 



NOMI PATnil 


n A T \ 


DATA. 


if 


tlull't 


,ìelU 


Ittoiio iti unse. 


nujic. 


tnvr(f. 


Bevorini BarTolom- 






meo Lucca 


■ 


1 686 


Cristina regina Hi 






Svezia ■' 




i 63 S 


Giuglaris Luigi . . Piemonte . . . 


• 


|6;ó 


* Segneri Paolo . . Nettuno . . . 




.694 


* Redi Francesco . . Arezzo .... 


. iSafi 


.69S 


Baldinucci P'ilipjio . FifeAze .... 


. 162.1 


1 Gv' 


D’ Andrea Fran< es»:r», 






o Cicco Ravcllo .... 


. 163.» 


»6p^ 


Ciampini Giovanni . Roma 


. i6.VT 


I ( H)S 


Maggi Carlo Maria . Milano .... 


. i 63 ò 


>699, 


Delfino Giovanni . . Venezia .... 


- 




XVIII. SECO L d. 




» 

Leti Gregorio . . . Milano ... 


. 16I0 


i7ot ' 


Caraccio Antonio . . Narili 


. i 63 o 


.70» 


Viviani Vincenzio . Firenze . . . 


. 1622 


1 70.3 


DeLemeneFrancesco Ludi 


. 1 ^391 


1704 


* BcllinVLorenzo . . Firenze .... 


. 1643 


17.4 


* Menzini Benedetto Firenze .... 


. 16.I6 


1704 


* Filicaja Vincenzio P’ircnzc .... 


. 1 6''! 3 


1707 


Adimari Lodovico . Napoli . •. . . 


. .644 


1 7oS 


CinelU Calvoli Gio- 






vanni Firenze .... 


> 163;» 


.706 


MagliaLccchi Antonio Firenze .... 


. | 63.3 


17.4 


* Magalotti Lorenzo Roma 


. 1637 


* 171 a 


• Guidi Alessandro Pavia 


, 1 S.m 


, 17.2 


Marchetti A]cssan<‘ 






dro - Poiitormo . 


. i 63 a 








i 3 * 
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, UQU 5CRITTORT R AMMl'.N'T.V'HT 



NOVI. PATRIA 


n .V 1 K 


D \ T V 


e 


della 


della 


luogo di uose. 


ùnse. 


nioi le. 


l.ieis Filijipo . . . Roma 




1 - ot > 


(riannfttasio Niccolò Napoli .... 


.- i 648 


I 7 1 .“> 


Raltlovini Francesco Firenze ... 


1 (itìò 


1 7 iG 


(ìravina GianA in- 






cenzio ..... Bogiano . 


. 




Amenta Niccolò . . Napoli .... 


.' i 6 .ó() 


>7*9 


(iasini Franc?eseo Ma- 




ria Arer.zo .... 

" Zappi Gio. Rati. 


. id /{8 


>7>9 


Felice ...... Tmol.» 


. i 66 - 


>■"'9 


\r.T ratti Z.ippi Fan- 




stina ........ Rema ’. . . . 

t 




■7.4'» 


Hacchini DeneclcUo Borgo San Don- 


• 


nino . . . . , 


. 1 G.ì 1 


1741 


* Gigli Gi^olamo . .Siena 


. 1 


173U 


.Stampiglia .Silvio. . Civilà Lavinia 


. iGtì'f 


1 7 JÒ 


S. rgarcli Lodovico, o 




Quinto Sellano . Siena 


. 1 8 {.)o 


I 7'.>.(» 


Martelli Pier .Taoopo Bologna. . . . , 


, t GB.'» 


'7'>7. 


( irevscinihenl Gio.Ma- 








. .Gtr, 


1 73 G 


Sr.lvini AMon- Maria Firenze .... 


. 1 6 ;‘)3 


>7^9 


Riancbini Francesco. Verona 


. iGtv.} 


1739 


■Pansnti Saverio . . Napoli 


( 


lirca 177 ;’» 


Vallisrifii Antonio. Tre.silico ... 
Pentirrglio di Ara- 


. iG 6 i 


I 7.3 0 


gena Cornelio . . P’errara 

* Orsi Gi'‘. Giusep- 


iGfi.3 


I 7.3 i 


pe Felicct .... Bologn.a 


i(?:v! 


j 73.3 


('(Ila (iio. Battista Tenda .... 




i 733 


l.uianni Domenico ^Taceiiita . . . 


. iC(>3 


1734 

4 
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IN tiUKST’o^ERA. aà3 



NOMI PATRIA 


D A T A 


•fa A T A 


e 


iUla , 


della. 


luogo di lìasc. 


Hdsc. 


morte. 


Zampleri Antonio . Imola 


. i6G\ 


1^35 


GiRuna Giaànto . • Bari 


• 


1735 


*Fortigaerra Niccolò Pistoja . . 


. 1674 


1735 


Fontanioi Giusto . . San Daniele . 


i(k )6 


1736 


* Geva Tommaso . ; Milano .... 


. 1648 


J73 7 


* Manfredi £usta> 


1 




chio Bologna . . . „ 

Ijalli Gio. Ballista 
Biancardi Seba- 


. 1674 . 


1739 


stiano Napoli .... 


. 1679 


1741 


Fdgiuoli Giu. Bali; 'Fir?nzc .... 


. 1660 


1742 


Lorenziui Francesco Roma ..... 


. 16S0 


1743 


* Vico Gio. Battista Napoli .... 


. 1670 


1744 


Mongitore Antonino Palermo . . . 


. i 6 ti 3 


1743 ' 


Origlieli Tonunaso ; Poppi 


. 1703 


1745 


Bapanì Jacopo Anto- 






nio Vicenza .... 


; i(>86 




Perfetti Bernardino . Siena . ^ . . . 


. 1680 


1747 


* Giannone Pietro . Ischitella . . . 


. 1676 


1748 


Conti Antonio . . Venezia . . . . 


. 1672 


*749 


Bianchini Giuseppe . Prato 


. i 685 - 


>749 


Gaiini Cesare . . . ^ Brescia . . . . 


. 1670 


*749 


IJvcrì Domenico o 






Marchese di ) . 


1740 




Cirillo Giuseppe Pa- 






. Squale Gruma . . . . 




1750 


Trincherà Pietro . . Napoli . . . . 


■ . 


* Zeno Apostolo . . Venezia . . . . 


. . 1669 


X’jSo 


^ Muratori Lodovico 


/ 




1 Antonio Vignola ... 


. . 1672 


1750 


Becelli Giulio Cesare Verona . . . 


. . i 683 


1750 
i 3 ** . 



Digitized by Google 




224 SClUtTORI RAMMEN-fATt 



NOMI 


PATRIA 


DATA 


t>A t A 




e 


della ^ 


della 




luogo di nase. 


uose. 


morie* 


Susi Giuseppe AntO" 


\ 






- aio 


Milano . . . . . 


1675 


' tySi 


Salvini Salvino . . . 


Firenze 


1667 


ij 5 i 


Venturi Pompeo . . 


Siena ...... 


.1693 




'l'ornielU Girolamo. 
Federico Gennaro 


C^cri ... .-. 


1693 


175* 


Antonio 


Napoli 


« 


drca tj 5 * 


Riccoboni Luigi . . 


Modena 


1677 


tjSi 


Marchese Annibale . 
Guerini Angelo Ma> 


Napoli 


1687 


1753 


ria 


Venezia . . . . 


16801 


1755 , 


* MafFei Scipione . . 


Verona ..... 


167.5 


1755 


Barufiuldi Girolamo Ferrara 


1675 


1755 


/Casaregi Bartolomeo Genova 


1676 


1755 


Argelati Filippo . , 


Bologna ..... 


i 685 


1755 


[Degli Agostini ‘Giok 




. 




vanni 


Venezia 


1701 


1755 


Quadrio Francesco 




Saverio . . . . . 


Ponte della Val- 






- 


tellina . . . .< 


1695 


1756 


Gori Anton Franco- 




- 


SCO 


Firenze 


1691 * 


1757 


Bianchi Giovanni An- 




tonio 


L:cca ...... 


1686 


1753 


Corticclli Salvadore . 


Bologna 


4690 


1753 


Cocchi Antonio . . 


Borgo SanLorenzo 


1695 


1753 


£rcoIani Giuseppe 






Maria 


Sinigaglia. . . . 


1673 


*759 


Rossi Qiiirico . . . 
* Spolverini Gio. Bat- 


Lonigo 


16^ 


1760 


lista ....... 


Verona 


>695 


«76* 
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‘ IN <ÌUE 8 t' 0 PERA. - 


335 


%OMI* PATRIA. 


B ATA 


DATA 


e 


della 


della ' 


^ luogo di naso. 


nas«. 


morte. 


•Foscarini Marco . . Vcneùa 


1695 


1763 


Zanotti Ercole. . . Parigi 


1684 


1763 


* Algarotti Francesco Venezia. .... 


17M 


^ 1764 


Mazzocchelli Gio. 






Maria Brescia 


1707 


176.*» 


Zanotti Giam Pietro Parigi 


1674 


J765 


ydpi Gio. Antonio Padova 


1686 


1766 


* Rolli Paolo . . . Roma 


168;. 


1767 


* Frugoni Carlo In- 

nocenzio Genova . . . . . 


légj 


1768 


Calagcrà Angelo . . Padova 




1768 


Forccllini Egidio . . Fener 


1688 


1768 


Facciolati Jacop ) ' - Torreglia ... 7 


1681 




Valaresso Zaccaria. Venezia 




‘ 7 % 


Manzi Gio. Domeni- 
co I.ucca . . . .V .' . 


i6<)j 




* Genovesi Antonio Ca.stiglion*e . . . 


1713 


•7C9 


Steliini Jacojx) . . . Cividol di Friuli 




*•■7 7 ^* 


* Lami Giovanni . Santa Croce . . 


1697 


,77.. 


Granelli Giovanni . Cenova 


1 703 


‘ 77 " 


Lrgoma.rsini Girola- 






ino l’crtuSantaMaria 


16,98 




t* Zanniti Franccscu 






Maria Bulr gna . . , . . 


1G91 


h:r 


Mittarelli Gio* Bene- ' - 

detto .Venezia . . . . 


1 708 


^777 


* Cassiani Giuliano Modena 


171J 


1778 


Veuiui Ignazio. . . Como. . . . . . 


1711 


«778 


Lorenzi Gio. Batt. . Napoli 




1770 


Pastore RalTaello. . Napoli 




1776 . 


^.aisefi Gio Battista Pefaro 


1694 


, Ì7S0 


■ 
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226 SCRITrom RA-UxMEI^TATI 



KOMI PATRIA, 


D.\ TA 


DATA 


e 


della 


della 


luogo di naso. 


naso. 


morte. 


Giuliui Giorgio . 1. Milano 


1714 


1780 


Torelli Giuseppe. . Verona 


1731 


1781 


** Metastasio Pietro Roma 


1698 


1783 


* Paradisi Agostino Tignola 


1736 


17S3 ' 


Zampieri Camillo . Imola . . i . . . 


1701 


1784 


^^iccolai Alfonso . . Lucca 


1706 


1784 


Trombelli Gio. Gri- 

sostomo ]V()nantola . . . . 




1784 


Trento Girolamo . . Padova . , . . . 


1713' 


1784 


Cordara Giulio Cesa- 






re Alessandria della 

Paglia-, . . . 


1704 


1785 


Frisi Paolo ... . Milano ...... 


iyoj 


1784 


'Rolwrti Gio. Batt. . Bussano 


> 7 ‘ 9 ' 


178,6 


* Gozzi Gaspero . . Venezia 


, 1713 


*789 


* Galiaìni Ferdinando Nai»oU . • . . 


. 1738 


1787 


’ * Boscovich Ruggie- . 


0 


1787 


ro Giuseppe . . . Ragusi . • . • 


• > 7 ”. 


* Varano Alfonso . Ferrara .... 


. 1705 


1788 


* Pompei Girolamo Verona .... 


. 1 7.3 1 


1788 


Retti Zaccaria • . . Verona .... 


. 1733 


... X788 


Cam|X)luugo Emma- 


0 

00 

• 




Francavilla ( Princi- 








1780 


- 


Manoi Domenico Ma- 
ria Firenze . . . . 


. 1690 


1788 


* Filangieri Gaetano Napoli . . . . 


. 1753 


178S 


* BarctU Giuseppe Torino .... 


. 1716 


i 7§9 


Vaisecchi Antonio . Verona .... 


. I70S 


1791 


^Serassi Pier Antonio Bergamo . . . 


. 1731 


» 79 * 


'» 




t 
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N 0 -M I P A. T H 1 A 


DATA . 


data 


e 


della 


della 


^ luogo di nasc. 


nasc. 


morte. 


* Goldoni Carlo . Venezia .... 


. 1709 


? 7 b»^ 


* Buonafede Appiano, 






0 Agatopisto Cro- 






maziano Coniacchio . . 


. 1716 • 


* 79 ^ 


Gunichi Raimondo. Ragadi . . . . 


.' 1718 


‘ 79 t 


* Tiraboschi Gìrula- 






mo Bergamo . . . 


. I 7 v 3 i 




* Bèccaria Cesare . Milano .... 


. 1788 




2 accaria Francesco , . > 






Antonio Venezia . . . 


. 1714 


*79“' 


Calsahigi Ranieri . . Livorno. . . . 


•. 1715 


‘ 79 '» 


IQattei Saverio . . . Monte Pavone 


. 1724 


I 7 «M 


Carli Gio. Rinaldo. Capo ^d 'Istria . 


. 1720 


‘ 79 ‘* 


Rosasco Girolamo . Turino . . . . 


. I7'22 


* 79 ‘ 


Bpedalicri Piccola . Brunto .... 


. 17'jO 


* 79 > 


Vannetti Clementino Roveredo . . . 


• 17^'+ 


1790 


Pep.)li Alc3.sandro . Bologna .... 


. 17.^7 


179S 


* Rezzouico della 






Torre Gio. Maria 






Gastone ..... Como 


. 1743 


1 -j<f> 


* Affo Ireneo . . . Busuto . . . . 


. 1741 


‘797 


* Verri Pietro . . . Milano .... 


. 1738 


‘797 


* De Gioiti Bertela 






Aurelio Rimici .... 


. I7JI 


1798 


Pellegrini Giuseppe Verona .... 


. J718 ' 


‘ 7 il 9 


* Parini Giuseppe . Bosisio .... 


. 1739 


‘799 


*Fantuzzi Giovanni. Bologna . . . . 


. 1718 


*799 


Cirillo Domeuico. . Gruma . . . . 


. 1739 


1800 


* Pagano Mario . . Brienza . • . . 


. 1748 


180U 


* Spallanzani Lazza- 






PO Scandiano . . . 


• 


*799 * 
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Sì'jS scrittori rammèntati 

HOMI PAXaiA DATA. »ATf‘ ^ 

e della della 

luogo di naso, riase. morte, 

•“ » 

s 

Arteaga Lazzaro. . Turolio *747 *799 ' 

*MascheroniLorenzo Castagoeta . . . 1750 ' 1800 

. Clavigero Francesco - ^ . 

Saverio Vera .Cruz . . • 1731 1^788 

XIX. SECOLO. 

Barolti Lorenzo . . Ferrara * 7^4 1801 

* Slay benedetto . Bagusi , . . . . ”1714 l8oi 

, D'AIherli Francesco Nizza *7^7 ' 180I 

GalJuzzi Riguccio . Volterra . . . .-1739 1801 

Meh s Lorenzo . Firenze circa 1715 • 1809 

Gcrdil (iiacinlo . Samoea . . . . . . 1718 i8o> 

Federici Caniilloi. . Turino 180 a 

Batacchi Domenico , Pisa ... . . .'1749 i8oa • 

. * Passero ni Giovan 

Carlo Lantosca . _ . . 1 yt 3 1 8 o 3 

* Casti Gio. Battista Montefiascone . ,17»^ K 8 o 3 

** AlGeri Vittorio . Asti <■ * 74 p l 8 o 3 

Turchi Ade dato . Parma * 7*4 i 8 o 3 

BandiniAjigeloMaria Firenze . .... 1716 ij ? ‘*3 

P'ahhroni Angelo . . Marradì I73a l- 8 o 3 

* Alliergati (^i[«acelli 

Francesco .... Bologna 1718 l 8 o 4 

^Savioli Fontana Lo- 
dovico , Bologna * 7*9 l 8 o 4 

* Fauloni Giovanni Fivizzano . i . . 1759 • l 8 o 4 

7 xila G iusepjie , . Concesio .... lyKj ~ iSo,*» 

Gwzi Carlo. , , Venezia l^aa 1806 

Soave Frana'seo . Lugano 17/1.1 

Czlicnti Giusepi'e CamjKÌ»«»g , . . |->43 
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tif <ÌUJ5ST*0^£RA. 
iroill ' PATRIA DATA, 

e della 

luogo di naso, nasd 

I*e11i BencitenoìGiu* 

« 

seppe Firenze . 

* Bettinelli Saverio Mantova 
^Cesarotti Melchiorre Padova ^ 

Cerretti Luigi . . . Mudena . 

Lampillas Saverio . Matarò . 



* Pignotti Lorenzo . Figline . i 
Pindemonte Giovane 

ni .. i .... . Verona . . 



Pagnini Giuseppe 

•Maria Pistoja 

Giovio Gio. Battista Como < 
Pispoli Signorelli 



* Meli Giovanni . . Palermo 



Cerati Antonio 



no. . 
. Parma 



Barufiàldj Girolamo Ferrara . 
Lamberti Luigi . . Reggio . 
Corniani Gio.Battista Orzinori 



Malacarne Vincenzio Padova . 
Amoretti Carlo. . . Milanese 



22 ^ 



DATA 

della 

tnorlti 



. é . 1728 


' 1808 


. . . 1718 


1808 


i . . lyBo 


1808 


. . . 1736 


^ 1808 


. i . 1731 


l8ld 


. . . 1733 


' 1810 


. . . 1739 


i8ia 

f 


i i . 1751 


i8ia 


. . . 1731 


i 8 i 3 


. . . 1737 


i 8 i 4 


. . . 1748 


1814 


* . . 1781 


i 8 i 5 


. . . 1740 


i 8 i 5 


Savi- 




. . . 174» 


i8id 


... 


• 1816 


. . . 174» 


i8id 


‘ 


1817 


. . . 1759 


i 8 i 3 


. . . 1742 


i 8 i 3 


. . . Ì753 


1814 


3 . . . 1740 


i 8 i 5 


• • • « 


1816 


. . 4 ‘1740 


i8id 


. . . 1788 


1817 


... 1740 


1817 


. . . I 74 <? 


1817 
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a3o , ' SCRITTORI HAMMKNTATI - 

nomi patria, data PATÀ 

e tic Ila iLlla 

luogo ili naso, naso, morte. 

"Viscouli Ennio Qui- 
rino ....... Roma i^ 5 l l8»8 

Dandolo Vinqeuzio . Venezia lySS *819 

Anelli Angelo . . . Desenzano . . 17 •• i8arf 

Gattinara de Bruna 

Luigi ....... Torino 178* . i8ad 

Devoti Giovanni . . Roma *?44 l8ao ’ 

Palmieri Vincenzio. Genova 1753 l8ao 

Venini Vincenzio . Milano *7'^ l 8 ad 

Zamagna Bernardo . Ragtisi 1735 1820 

Assemani Simonc. . Triiwli in Siria iSai 

Sarchiani Giusep^ie. San Casriano . . 1747 iSal 

*BencdettiF'rancesco Cortona circa 1790 , 1821 

Sondi Clemente . . Mezzano .... 174* j8al 

Morcclli Stefano 



Antonio ..... Chiari ....... 1737 l8ai 

Fabbroni Giovanni . Firenze * 74 ^ 1822 

* Gianni Francesco Roma * 75 ^ 1822 

Bestini Bartolomeo . Montale circa 1790 1822 

Lorenzi Bartolomeo. Verona 173» ‘ 182» 

Panieri Ferdinando . Pistoja * 7->9 1821 

Pcrticari Giulio . . Savignano . . . . 1779 1822 

Venturi Gio. Batt.^ . Reggio * 74 ^ i8aa 

Bussi Carlo Aurelio Torino 1758 1828 

Mollo Gaspero . . . Naiwli *7*’ 182 i 

* Caco Vincenzio .. Cainpomarano . . 1770 i 8 a 3 

Biamonti Giuseppe . ^ 

. Luigi Veotimiglia. . . 1762 1824 

* D’Elei Angelo . Firenze *754 1824 

Stratico Simonc .' . Zara 1730 1824 

Fiacchi Luigi , o Cla- 

«io Scarperit .... t 754 182S 
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X O M V 



rs QUFST'opr.nA. 



P A T n I 4 HATA I> - 

I’ (lelUt (i 

luogo di nasc. luisr. ni 

Morali Ottavio . . . Bonafo . . ' . . v^C>'^ 

Paradisi Giovanni . Reggio circa i-(>o 

* Piazai Giuseppe . Ponte in Valtel- 

lina I 

* Volta Alessandro. Como •74-^ 

Roscllini Carlo . . . Minlena i yd;"» 

Tamburini Pietro . Brescia *7-^7 



* Foscolo Xlgo . . . Zanlc ■. 1771 



N<’gri Francesco . . Venezia * 7 ^ 

De Rosmini Carlo . Roveredo . . . . i 

De Rossi Giù. Ghe- 
rardo Roma ty.*» i 

* Cesari Antonio. . Verona T7 ()i. 

** Monti Vincenzio Fusignano . . . 1-754 

* Pindeinonte Ippoli- 

to Verona . . . . . .7.53 

Beini ilegli- .Vntoni 

Vinrenzio .... Bologna ^747 

* Gioja Melchiorre . Piacenza .... 1767 

' Ca.sarntti P Genova 

Filiasi conte Giacomo V'^enez.ia rircn 1740 

Montucci Antonio . Siena 1 7ba 

Targioni Tozzelli Ot- 
taviano Firenze . . ^ 175.> 



FINE DEI. CATALOGO C-EONOLOG ICO. 



25 ^ 

A I A 

■Ho 
■ rie. 

i8.iG 

iSaG 

iSaG 

1817 

1S27 

1827 

1827 

1S27 

'1S27 

1827 
182^ 

1828 

1828 

i8i’8 

1829- 
1821). 
1 821). 
1829, 

1829. 
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N. B. Trasferiamo qui un^ annotazione che per 
non recar dissesto alia stampa non fu posta à 
suo luogo. — Ij autore ^ al voi. J, pag. 6y , dà 
maggior peso ad una sua congettura intorno alle 
Novelle di Giovanni Fiorentino e di Franco Sac- 
chetti , dal che si Vune e si V altre non furon mai 
proibite. Noi diciamo solamente di far le mara- 
viglie come un aurore così moderno quanto un 
nostro contemporaneo abbia potuto ignorare due 
Decreti cotanto* antichi della Sacra Congregazione 
deli Indice. £ di fatti : le Novelle del primo, dette 
il Pecorone , furono proibite con Decreto del y 
agosto i6o3 donec corrigatur; quelle del Sacchetti 
Con i altro dei a settembre lyay. — Il Reg. Ret. 




8 G 2 4 G S 
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I N D I C K 

'delle ma T K R l E. 



QUINTO PERIODO. 

J)AL 1675 AI. 16-5. 



I, Cjarattrre genernle di questo periodo. Sciioln del- 
Marini. Libertà di pensare ; essa sembra elevarsi* 

di mezzo all'uppressioue. Png. ? 

II. Poesia lirica; Tasso e Chiabrera ; Marini Testi 

e Redi; Maggi e Lemeiie; Filicajìi e Guidi. Loro 
originalità più o meno notabile. « ^ 

HI. Epopea eroica ; L‘ Eneids del Caro ; La Geritsu - 
Irmme Uherata del Tasso ; sue qualità e suoi di» 
felli. Alcuni altri poemi. >> ^ 

IV. Epopea eroicomica : suoi primi saggi. La Secchia 

rapita del Tassoni ; lo Scherno degli Dei del Brac- 
cioli ; il Malmanlite del Lippi, c V Eneide trai’eslita r 

del Lnlli. r> 5 t 

V. Tragedie ; il Torrismondo del Tasso ; molte Me- 

Topi; la Semiramide del Manfredi ; alcune al , e 
rappresentazioni^ il Solimano del Bonarelli , j4ri- 
slodemo del Dottori.- » 5P 

VI. Commedie di Giovai) Battist.a Porta. Prime com- 
medie romanzesche : gV Intrighi d'ydmore del Tasso ; 
la Tancia del Buonarroti e la Jtivolta di Parnaso 

di Scipione Errico. /Ja 

VII. Favola pastorale: 'L.’Mminta del Tasso , ed il 



Pastor fido del Gunrini ; \’ Alceo e In FUle di Sciro. 4 ? 



Vili. Melopea ; drammi del 


Hiniicciiii. Loro 


influenza, • 


e corruzione del fenfro. 


— Commedie 


spaglinole. 


Commedia delTArh*. 




» Sii; 
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234 . I jr c I c k. 

IX. Poemi dldalticì : fa Navigazione del Caldi e Vj'rlè T 

Poetica del Menziui. — Satire : Caporali , Ghia* 

brera , Salvator Koia e Meuzini. ' » 58 

X. Studj della lingua e della critica letteraria. Mag* ^ 

gior precitìone di stile in alcune opere. — Difetti 
delTeloquenza sacra. Segueri. — Storia; L'Auimi- 

rato, il Parata, Paolo Sarp' , il Daviln , ec. — ~ 

£loqueuZa didattica. -n 64 ^ 

SESTO PERIODO. 

DAL 1675 AL 1775. 

t. ' Rivoluzione letteraria. Arcadia romana j oggetto e 
destini di questa accadedtia. Gravina e Crescibl> 
beni. Progressi ulteriori della lingua volgare e 
della critica. Diversi trattati in questi dOe generi. « 71 
li. Influenza della letteratui'a fraiicese. Puristi e neo. 
logi. Spii-ito filosofico nella teoria e nell'uso della 
lingua. Baretti, Beccaria, Bettinelli, Cesarotti , ec. » 79 
III. Generi lirici migliorati. Sonetti. ~ Tfuota maniera 
del Frugoni. Verso sciolto. Parini. — Ode ana* 
creontica. — Fantuni e Mazza..*— Favola esopiana. » 85 
iy. Poesia epica: ì’ImpeYo vendicato; traduzibne del* 

VEneide del Beverini , e dell' Ojsian e dell' 7 /ia<fe 
- . del Cesarotti. — Epopea eroi-coiùica ; il Ricciar- 

itettOy gli jinimaìi parlanti, ec. v 9I 

V* Poesia didattica : traduzione di Lucrezio fatta dal 
Marchetti. *— Penuria di poemi filosofici; Masche* 
rolli, Betti e Spolverini. — Satira ; Gaspero Gozzi 
e Pariiii. ’ " tO| _ 

*Vl. Opera seria. Zeno e Metasinsio. Analisi del sistema . 
melodrammatico di questo poeta ; suoi difetti e sue 
buoiie qualità. — Cnlsabìgi. — Opera comica : poeti . 
i più distinti in questo genere. ' »> 106 

Vn. Nuovi teutntivi nel genere comico. Còmniedie dotte. J 

Maniera ingéguosa del Liveri. Disgraziata riforma "j 

del Hiccoboni. - , ** 1 
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INDICE. 'a 55 

Yin. Il Guidoni. Sua rirornìa teatraU. Riccfaeiza e 
regolarità delle sue coiiiniedie. Carlo Goni : carat* 
tere delle tue couiniedie. Trioufo del Goldoai «opra 
di lui. ** *•* , 

Ilf, Diverse tragedie avanti e dopo la Merope del naar- 
chese MalFei. Tragedie sacre. Quelle del Coati : 
loro imperfezione domiuaote. IsS 

X. Alfieri. Idea clic si formò del teatro. Suo sistema 

c suo scopo. Uno stesso principio doiiiiua il suo piano, 
ì suoi caratteri, il suo- stile e le sue versificazioni, 
liiffuenza delle sue tragedie. Pepoli e Giovanni l’iu- 
deiuonte. Parodie : La Morte di Socrate e il HutZ’ 
vanscad. » iSfi| 

XI. Eloquenza evangelica; suo difetto ordinario; il 

P. Yulseccbi. — Elogj. ^ Storia civile: Giapnone, 
Muratori , DeiUHa , Verri. — Storia letteraria : 
Giornali; Gininia, Buonafede, Tiraboschi , Bet. 
tinelli , Deuina , ecc. — Eloquenza didattica in 
differenti generi: Vico, Genovesi, ecc. — Ruman- 
ti ; Alessandro Verri. » làr 

SETTIMO PERIODO. 
r.POCA ATTUALE. 

^ Epilogo dei precedenti periodi. —Spirito e tendenza 
dell'attuale periodo, » 167. 

II. Rouianticisuio iutroc|oUo in Italia. Reazione dei 

Classici. — Mancanzu di precisione nei due siste- 
mi , per ciò che riguarda la uatuia e l'uso delle 
regole. — Poetica generale. » 177 

III . Pretensioni dei classici e dei romantici sulla ma- 

iiier.a di considerare e d'imitare la natura. —• Per- 
fezione ideale. — Abuso della Afitologia. » 1S5 

IV* Deirinfluenza della verità e della storia relativa- 
uieute alla poesia. — Differenza fra i classici ed i 
romantici , relutivameule ni colori locali , ai ca- 
ratteri istorici, ed alla storia antica t moderna, n 186 
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I N D i C’ E. 



a3G~ 

V. Com.idcra^iuMi sulle tre uuitM. — Dràiimi* roin'flu- 
^ tico paragotiato col dratuma cla»«ico. — Eccesso di 

ril.-uciauifuto ueU'uii» , c di nell'altfo. »» l’^S ' 

Vi. Conclusione. — FaciltlA ed utilità eli uu accordo 
i7a i~ct'n«st<:i ed ì romamici. — Keceisita di TìTiim* 

tutti allo stesso scopo. ■" . ■ |rV >i aoS 

Cat.ilopQ cronoloaico degli gcrtUori. ramanduttUi ili gun- 

sFopci a. ' ^ ^ , » go) 



FINE DKLl’jKEICE, 



t. 







i 



Digilized by Google 



Digitized by Google 




Digilized by Google 



1 



I 




r 




